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PROPRIETÀ   LETTERARIA 

Tutti  i  diiilti  di   raiipresentazioiie,  di  lipioduzioiie  e  di  traiUizioiie 
riser\atì  all'  autore. 


Milano,   Tipogiafia  Bassi  e  Protli,  Via  Vincenzo  Monti  31. 


PERSONE  DELLA  COMEDIA 


Marchesa  TERESA  di  MONTALTO 

SILVIA,  sua  figliuola 

Contessa  ERMINIA  VALPERTI 

Marchesa  GABRIELLA  MURANI 

Donna  LAURA  dei  principi  GUALTIERI 

Donna  ELENA  di  CASTELNUOVO 

Duca  FABRIZIO  di  NEMI 

ETTORE  SARZANA,   tenente  di  cavalleria 

Barone  ARTURO  di  CASTELVERANO 

Don  LODOVICO  dei  principi  GUALTIERI 

Onorevole  PAOLO  VIGNALDI 

Conte  GINO  SERRA 

Marchese  RENE'  de  FORGES 

Duca  MARIO  della  TORRE 

Dottore  MARTINO  DE  MICHELI 

ANTONIO  SISMONDI,  ex  furiere  di  cavalleria 

SERAFINO,  giardiniere  della  villa    MONTALTO 

GIOVANNI,  servitore  di  casa  MONTALTO 

Un  maggiordomo  ì 

Un  cameriere  }  del   duca  di   Nemi 

Due  servitori 


La  scena,  nel  1"  atto,  Ange  nella  villa  MONTALTO,  presso  An- 
cona; nel  2",  nel  3"  e  nel  4"  atto,  nella  casa  del  duca  di 
NEMI,  in  Roma. 


AL  TKMPO   NOSTRO 


Questa  comedia  fu  rappresentata,  la  prima  volta, 
al  Teatro  j\Iaiizoiii,  a  ]\Iilano,  la  sera  del  9 
dicembre  i8g8,  dalla  Compagnia  dramatica 
Tina  Di-Lorenzo  -  Flavio  Andò. 

Le  parti  erano  distribuite  nel  modo  che  segue  : 

Marchesa  Teresa  di  Montalto  C.  Paladini-Ando 

Silvia,  sua  ligliuola T.  Di-Lorenzo 

Contessa  Erminia  Valperti     .  A.  3Ioro-Pilotlo 

Marchesa  Gabriella  Murani    .  L.    (xaiitliier 

Donna    Laura    dei    principi 

Gualtieri A.  Porro 

Donna  Elena    di   Gas toln uovo  A.  Frigerio 

Duca  Fabrizio  di  Nemi    .    .    .    F.  Andò 

Ettore  Sarzana,  tanente  di 

Cavalleria L.  Zoncada 

Barone  Arturo  di  Castelverano  A.  Falcoivì 

Don  Lodovico  dei  princijii 

Gualtieri U.  Plperno 

Onorevole  Paolo  Vignaldi  .    .  L.  Pilotto 

Conte  Gino  Serra Y.  Frigrerio 

Marchese  Eené  de  Forges  .   .  A.  Sainatì 

Duca  Mario  della  Torre  .    .    .  F.  Miniati 

Dottore  Martino  Do  Micheli  .  V.  Giurin 

Antonio  Sismondi,  ex   furiere 

di  cavalleria Gf.  Spano 

Serafino,  giardiniere  della 

villa  Montalto F.  Miniali 

Giovanni,  servitore  di  casa 

Montalto A.  Foà 

Un  maggiordomo  del  duca 

Nemi E.   Rizzardi 

Camerieri,   Servi  di  Casa   Nemi. 


NOTE  ESPLICATIVE  SULLE  PERSONE 


Marchesa  TERESA  di  I^IOXTAETO  —  Cin- 
quant'anni  ;  capelli  già  brizzolati  ;  aspetto 
di  gran  dama  ;  modi  piuttosto  severi  ,  ma 
temperati  da  un  sorriso  dolce  ,  frequente. 
Veste  con  eleganza,  non  ricercata. 

SILVIA  —  Ventidue  anni  ;  alta,  slanciata,  bel-" 
lissima  ,  di  una  bellezza  aristocratica  ,  che 
rivela  ancora,  nella  sua  floridezza,  un  buon 
ceppo  familiare  ;  vivace  di  colori  in  viso  ; 
esuberante  di  vita ,  con  iscatti  frequenti 
di  briosa  energia  ;  modi  sciolti,  ma,  al  tempo 
istesso,  molto  graziosi  e  fini  ;  elegantissima 
sempre,  di  una  eleganza,  che  ne  dimostra 
il  buon  gusto. 


Contessa  ERAIINIA  VALPERTI  —  Trentadue 
anni  ;  figura  sig'norile  e  piacente  ;  provo- 
cante di  forme  ;  temperamento  sensuale  ; 
modi  compiti  ,  ma  liberi,  di  donna  senza 
molti  riguardi  mondani. 

Marchesa  GABRIELLA  MURANI  —  Tren- 
t'anni  ;  figura  borghese  ;  fisonomia  acre,  di 
persona  sempre  inasprita^  invidiosa,  insod- 
disfatta. 

Donna  LAURA  dei  principi  GUALTIERI  — 
A^entisei  anni  ;  aspetto  quasi  di  fanciulla  ; 
fisonomia  buona,  dolcissima,  dalla  quale  tra- 
spare la  donna  serena  e  felice  ;  una  grande 
semplicità  in  tutto. 

Donna  TERESA  di  CASTELNUOVO  ^  Tren- 
tacinque anni  ;  eleg'antissima. 

Duca  FABRIZIO  di  NEAII  —  Bell'  uomo  di 
quarant'  anni  ;  all'  aspetto  però  ne  dimostra 
assai  meno  ;  molto  simpatico  ;  tipo  spicca- 
tamente aristocratico;  corpo  agile  e  snello; 
fisonomia  molto  espressiva  e  intelligente  ; 
sguardo  penetrante,  acuto  ;  sorriso  costante, 
con  una  leggera  punta  d'  ironia  ,  come  di 
uomo  che  ha  molto  vissuto,  che  osserva 
tutto,  ma  che  di  nulla  si  meraviglia  ;  bocca 
voluttuosa  ;  piccola  barba  intiera,  a  punta  ; 


molta  disinvoltura  e  sicurezza  di  sé  ;  modi 
da  gran  signore,  in  tutto  ;  elegantissimo  nel 
vestire,  ma  senza  affettazione. 

ETTORE  SARZANA  —  Trent'anni  ;  bell'uomo, 
alto  ,  tarchiato  ,  robusto  :  il  vero  tipo  del 
maschio;  ha  nel  viso  un'espressione  di  ener- 
gìa e  di  risolutezza,  che  contrasta  con  l'ap- 
parente calma  e  freddezza. 

Barone  ARTURO  di  CASTELVERANO  — 
Ventenne  ;  mingherlino,  sbarbato,  attillatis- 
simo  ;  fisonomia  simpaticamente  ridicola  ,  e 
resa  ancor  più  comica,  a  volte,  da  certi 
slanci,  e  a  volte,  da  certi  imbarazzi. 

Don  LODOVICO  dei  principi  GUALTIERI  — 
Trentotto  anni  ;  fig'ura  aristocratica  ;  aspetto 
di  uomo  sicuro  di  sé  e  soddisfatto  ,  ma 
senza  ostentazione  ;  anzi  ,  con  una  certa 
flemma  britannica. 

Onorevole  PAOLO  VIGNALDI  —  Quaran- 
t'anni  ;  simpaticissimo  ;  molto  gaio  ;  tipo  di 
viveur  consumato  ;  parlatore  facile,  ma  che 
si  ascolta,  e  si  compiace  del  proprio  spi- 
rito. 

Conte  GINO  vSERRA  —  Trent'  anni  ;  bruno  ; 
uno  dei  soliti  tipi  di  giovanotti  eleg'anti,  à 
houìics  fortuncs. 


^larchese  RENE'  de  FORGES  —  Tipo  fran- 
cese ;  biondo,  molto  azzimato. 

Duca  MARIO  della  T(3RRE  —  Trent'otto  anni; 
figura  aristocratica. 

Dottor  MARTINO  de  MICHELI  —  Sessan- 
t'anni  ;  capelli  e  barba  bianchi,  porta  gli 
occhiali;     aria  grave  di  uomo  di  scienza. 

ANTONIO  SISMONDI  —  Cinquant'anni  ;  ma- 
gro, alto  ,  diritto  ,  impettito  ;  dall'  aspetto 
duro,  rigido,  impassibile  di  ex  militare  ;  os- 
sequioso soltanto  verso  i  suoi  padroni,  da- 
vanti ai  quali  sta  sempre  sulla  posizione 
dell'attenti  ;  il  suo  viso  si  rischiara,  quando 
ricorda  la  sua  arte  di  una  volta,  e  quando 
discorre  di  cavalli. 
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ATTO  PRIMO 


Sala  di  ricevimentOj  a  piauteneno  della  villa  Moutalto  :  addobbo 
signorile  e  di  stile  severo.  Nel  fondo,  tre  grandi  jiorte  a  vetri  si  aprono 
sopra  una  veranda,  dalla  quale  si  discende  nel  giardino.  Usci  a  destra 
e  a  sinistra. 


SCENA  L 

Serafino  e  Antonio. 

Serafino. 
(d/r  alzarsi    drlla    tela,    sia    accoìiiodaìido    nei 
vasi,  sparsi    qua  e    là  per  la  sala  ,   fiori  frese/ti, 
die  foglie,   a  ìiiaiio  a  ìitaiio,   da  mia  gran    eesta, 
colloeala  sopra  una  me ii sola,  nel  fondo). 
Antonio. 
(segue,  allento,  il  lavoro  di  Serafino  ;  e,  di  tratto 
in  tratto,  scorgendo  nei  vasi    un   fiore  pili  bello. 
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lo  pì'Cììdc,  e  lo    ripone    sopra    una  lavala,   a   de- 
si ra,  sul  (lava  il  li). 

Serafino, 
(mal  dissiiìiìtla  una  certa    impazienza  per    lali 
alli  di  Antonio  ;   ma,  al  tempo  islesso,  per  rispetto 
verso  di  lui,   non  ardisce  far  parola). 
Antonio. 
(togliendo  da  un  vaso  alcuni:  belle    rose)     An- 
che queste  rose  per  il  generale....    (va    a   porle 
sulla  tavola).  Sono  i  fiorì  che  preferisce  ! 
Serafino. 
(si  i/idispettisce  sempre  più  ;    ed  e  evidente    lo 
sforzo  che  fa  per  con  te;/ ersi). 
Antonio. 
(toglicìido  una  bella  ciocca  di  garofani    da    un 
altro  vaso,   nel  (jiiale  Serafino   Iia  incomiiwiato  a 
disporre  dei  fiori)    Che  bei  garofani!...  {Vi  unisce 
cogli  altri).  Al  generale  piacciono  molto! 
Serafino. 
(non  sapendo  più    contenersi,   ma    sempre    con 
un  certo  rispetto)    INla    se  lei    prende    il   meglio 
per  il  generale,   che  cosa  rimarrà  nella  sala?! 
Antonio. 
(impassibile)    E    che  m'  importa    della  sala  ?... 
Purtroppo,  il  generale  non  ci  viene! 
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Serafino. 
(rahhomto  e  con   sollecilndiìie)    Non    scenderai., 
nemmeno  og'gi  ? 

Antonio. 
Si  è  alzato,  jeri  l'altro,    la    prima    volta...  ma 
ha  ancora  la  gamba  ingessata. 
Serafino. 
Ancora  ? 

Antonio. 
Ci  vorrà  una    settimana,    almeno,    prima    che 
gli  tolgano  l'apparecchio  ! 

Serafino. 

[sempre  occupato  nel  suo  lavoro)   Sarà   di  cattivo 
umore  ! 

Antonio. 
Adesso,    meno....    ma,    finché    era  costretto  a 
letto,  ne  attaccava  dei  moccoli  !  [ha  tolta  da  un 
vaso  un'altra  rosa). 

Serafino. 
[avendo  visto  Patto  di  Antonio)   [con  intenzione) 
Eh  !  si  capisce....  [riprendendosi)   Un  uomo,  come 
lui,    che    non    stava    in    riposo,  un  minuto!...  E 
guarirà  bene  ? 

Antonio. 
Il  professore    assicura    di  si....    ma,    alla    sua 
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età!...  {con  compiacenza  e  con  orgoglio)  Io  mi 
ruppi  questa  [accennando  alla  gamba  destra),  che 
avevo  trent'anni....  e  pure  m'ha  servito  sempre 
megho  dell'altra!...  E  siche,  a  Pinerolo,  le  feci 
lavorare  per  quattro,  tutt'e  due  !...  JNIa,  a  ses- 
santaquattro anni  ! 

Serafino. 
Speriamo  bene!...  {ha  terminato  di  accomodare 
i  fiori)  [prende  la  cesta  vuota,  eh'  e  snlla  mensola) 
A  poi,  signor  furiere  !...  Mi  riverisca  il  gene- 
rale... e  gli  dica,  che  le  orchidee  spuntano  che 
è  una  meraviglia....  Chi  sa  come  sarà  contento, 
quando  vedrà  la  serra,  tutta  in  fiore! 

Antonio. 
Va  bene  ! 

Serafino. 
Venga  a  darle  un'occhiata,  anche  lei  ! 

Antonio. 
{secco)  Senz'ordine  del  generale  ! 

Serafino. 
(  SI  avvia,  per  uscire  dalla  veranda  ), 


ATTO    I    —    SCENA    II  ]i) 


SCENA  IL 
Detti  e  Teresa. 

Teresa, 

(  entra   per    la    sinistra  )     (  vcdvìido    Serafino  ) 
Serafino  .... 

Serafino. 

{volgendosi)  Comanda,  signora  marchesa? 

Teresa. 

Avete    già    disposto    i    fiori,    sulla    tavola  da 
pranzo  ? 

Serafino. 

Signora  marchesa,  sì....  Ilo  fatto   un    disegno 
nuovo....  e  spero  che  piacerà  alla   Signora. 
Teresa. 
Bravo!  Vedremo....  Andate  pure. 

Serafino. 
(  s'  incttiìia,   ed  esee  dalla  veranda). 

SCENA  III. 

Teresa  e  Antonio. 

Teresa. 
Silvia  non  è  ancora  tornata  ? 


20  la  scuola  del  maiiito 

Antonio. 
No,  signora  marchesa. 

Teresa. 
I.e  avevo  raccomandato  di  non    star    fuori    a 
lungo,  come  al  solito!...    Sono    andati    via,    alle 
sette....  e  abbiamo  già  le  nove  e  mezza  !...  Questo 
ritardo  mi  inquieta....    Oh  !    quelle   biciclette  !.... 
]\Ii  fanno  sempre  temere  qualche  disgrazia  ! 
Antonio. 
Non  stia  in    pensiero,    signora    marchesa  :   la 
signorina  è  tanto  brava  ! 

Teresa. 
J\la  sono  in  molti;  e  mi  piacerebbe  poco  che 
me  ne  portassero  a  casa  qualcuno,  con  la  testa 
rotta  !...  Silvia,  poi,  sarà  brava  quanto  dite.... 
ma  la  sua  esuberante  giovinezza  e  il  suo  entu- 
siasmo la  rendono  impetuosa....  e  incauta,  qualche 

volta  ! 

Antonio. 

È  tanto  coraggiosa!...  Anche  a  cavallo... 

Teresa. 

A   cavallo,    l'accompagnate,    sempre,    voi;    e, 

quando  è  con  voi,  sono  tranquilla  ! 

Antonio. 

[felice  )  Grazie,  signora  marchesa  ! 
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Teresa. 
Voi  siete  un  maestro,...  lo  dice  sempre  il  ge- 
nerale !...  E  s'egli  vi  avesse  dato  ascolto.... 
Antonio. 

{pronto)    Non    sarebbe    accaduta    c[uclla    di- 
sgrazia !...  E  pensare   che  non  sono  ancora   riu- 
scito a  domare  quella  bestia  irrequieta  ! 
Teresa. 
Badate,  anche  voi  ! 

Antonio. 

Non   dubiti  ,    signora    marchesa  !...    {con    certo 
orgoglio)    Prima     che    riesca    a  gettarmi    giù  di 
sella  !...  {si  sentono  dal  giardino  grida  fcsiosc). 
Teresa. 
(contenta)  Ah!  eccoli,  finalmente! 
Antonio. 

(Jia  preso  i  fiori,  die    arerà    deposti   sitila   ta- 
vola)  Se  la  signora    marchesa    crede,    andrei    a 
portare  questi  fiori  al  g'enerale. 
Teresa. 
Andate  pure  :    gli  farete    piacere   (va  sotto  la 
veranda). 

Antonio. 
(esce  per  la  sinistra). 
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SCENA  IV. 
Teresa  r  Silvia. 

Silvia. 

(dal   giardino ,    correndo    incontro    a     Teresa) 

j\Iamma,  mamma...  eccoci  qui,  sani  e  salvi,  anche 

per  c^ucsta  volta  !   (dà  ìin  grosso  bacio  a  Teresa). 

Teresa. 

(coìì  dolce    riììiprovero)    Era  tempo  !...  (rientra 

nella  sala). 

Silvia. 

(seguendo   Teresa)    Sai ,  siamo  arrivati    fino  a 
Torre  del  Gallo  ! 

Teresa. 
A  Torre  del  Gallo  ?  ! 

Silvia. 
Abbiamo  fatta  la  strada  tutta  d'un  fiato,  senza 
avvedercene  ! 

SCENA  V. 

Dette,  Erminia  ed  Ettore. 

Erminia. 

(entra  dalla    veranda ,  e  va  a  baciare    Teresa) 
Buon  2;-iorno,  zia  ! 
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Teresa. 
Buon  giorno,  cara  ! 

Ettore. 
(è  e  II  Irato  ,  subito  dopo    Eniiinia)   Marchesa  ... 

Teresa. 
{porgendo  la  iiiano  ad   Ettore)    Buon    giorno, 
tenente!...    (vedendo    Sìlvia ,    Erminia  ed  Ettore 
molto  aceesi  in  viso).  Come  siete  tutti  accaldati! 

Erminia. 

(buttandosi    sopra    nna    poltrona     a    dondolo) 
11  sole  scotta  ancora,  come  in  piena  estate  ! 

Ettore. 
Già! 

Silvia. 
Si  direbbe,  che  l'agosto  è    venuto    a  passare 
la  fine  di  settembre  nelle  Marche  ! 

Teresa. 
Bel  gusto  !  strapazzarsi  in  tal  modo  ! 

Silvia. 

Strapazzo?  un  divertimento  proprio  ideale! 
Erminia. 

Ideale,   è  un  po'    troppo  !....    C  è    di    meglio 
assai,  a  questo  mondo  ! 
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Teresa. 
Lo  credo  bene  ! 

Silvia. 
{ad  Ermiìiia)    Perchè  tu  ti  stanchi....  e  nonio 
vuoi  confessare  !....  E  sì,  che  pedali....     con  una 
certa  flemma  !....  Sei  sempre  in  coda  ! 

Erminia. 
Io  vado  in  bicicletta,  per  fare  del    moto....    e 
non  per  vincere  un  premio  ! 

Silvia. 
Io,  invece,  sempre  la  prima  ! 
Ettore. 

{scìììpre  pronto  a  dir  cosa  gradita  a  Si/via, 
cui  non  abbandona  mai  con  lo  sguardo)  Veris- 
simo !....  A  venti  lunghezze,  almeno,  dagli  altri! 

Silvia. 
Dicono,    che    la    moglie  deve  seguire   il  ma- 
rito !...  {schcrzosanientc)  Quando  avrò  marito,  io, 
toccherà  a  lui  seguir  me....  e  avrà  da  fare  ! 

Erminia. 
[sorridendo]  Andrete  in  tandem  ! 

Silvia. 
Ah  !  no....  E  tutt'altra  cosa  ! 
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Teresa. 
{coìi  71ÌI  sorriso  pensoso)  Da  maritata,  ti  pas- 
serà anche  questa  frenesia  ! 
Silvia. 

(^con  ardore)  Mai!....  Come  non  abbandonerò 
mai  nessuno  di  quei  divertimenti,  che  la  mamma 
chiama,  con  un  sorriso,  frenesie  !....  Ah  !  in 
queste  belle  mattine,  tutta  la  mia  vita  si  espande... 
provo  il  desiderio  dell'  aria  aperta  !....  E  una 
vera  gioia  sentirsi  sferzato  il  viso  dal  vento.... 
correre....  e  avere  una  confusa  visione  del  paese, 
che  toglie  ogni  altro  pensiero  ! 
Erminia. 

jNIio  Dio,  quanta  poesia  ! 
Silvia. 

In  Francia,  i  poeti  hanno  ben  cantata  la  bi- 
cicletta !....  «  iMachine  dont  la  force  a  des  grà- 
ces  càlines  !  » 

Teresa. 

I  Eesca  erano  con  voi  ? 
Silvia. 

C'era  tutta  la  brigata....  jNIancava  solo  Fabrizio 
di  Xemi....  (cercando  di  nascondere  un  cerio  di- 
spiacere) e  non  so  perchè  !....  Ieri,  aveva  pro- 
messo di  venire  con  noi,  anche  lui  ! 
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Teresa. 
[jioìi  vista  dagli  altri,  sorride)....  E  miss  Elliot? 

Silvia. 
{tornando  gaja)  Poverina! 
Teresa. 
[con  sollecitadiìié)  E  caduta  ? 

Silvia. 
]\Ieno  male,  se  fosse  solo  caduta  !....  Si  sa- 
rebbe rialzata,  come  le  altre  volte,  e  avrebbe 
continuato  !....  Invece,  ha  dovuto  tornare  a  piedi!... 
A  mezza  strada  ,  pac  !....  le  è  scoppiata  la 
gomma  ! 

Teresa. 

E  l'avete  lasciata  sola  ? 

Ettore. 

Io,  le  ho  offerto,  subito,  la  mia  bicicletta.... 
ma  lei  non  l'ha  voluta  ! 

Erminia. 

Una  bicicletta  da  uomo  !  Shocking  ! 

Silvia. 

Era  tardi  !  Abbiamo  data  la  macchina  a  un 
contadino,  perchè  la  riportasse....  e  noi  abbiamo 
proseguito. 
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Erminia. 
{sorridendo)  Non    c'è    pericolo    che  la    rapi- 
scano,  con  quel  muso  da  piìicìi  ! 
Ettore. 
Credo  bene  ! 

Erminia. 
{e.  j-.)  È  il  suo  paracadute  ! 

Ettore. 
Hanno  visto  com'era  arrabbiata  ? 

Silvia. 
(con/erììia,  con  un  breve  sorriso). 

Teresa. 
Me  r  imagino....    lei,    che    ama    così    poco  di 
sgranchirsi  le  gambe,   camminando  ! 
Silvia. 
Ebbene,  per    abbonirla,  le    dirò,  a    colazione, 
che  mi  sono    convinta  che  il  primo  romanziere^ 
del  mondo  è  Dickens  ! 

Teresa, 
Monella  ! 

SCENA  VI. 

Detti  e  Antonio. 

Antonio. 

(passa  dal  gitirdiiio) 


kb  LA    S    UoI-.V    DKI.  MARITO 

Silvia. 
(vedendo  Antoìiìo)  Antonio  ! 

AXTOXIO. 

(coìiiparcìido  sulla  soglia)  Comanda,  signorina? 

Silvia. 
Todi  è  guarito  ? 

AXTOXIO. 

Si  signorina  ! 

Silvia. 
(lOìi  piacere)  Allora,  posso  muoverlo ,   oggi  ? 

Antonio. 
Certo....  e  sarà  anche  bene  !,...  È  tutta  la  mat- 
tina, che  scalpita  nel  box  ! 

SlLVLA. 

Tanto   meglio!   vSarà  più  vi\'ace!...  Allora,  per 
le  quattro....  Faremo  una  bella  galoppata. 

Teresa. 
(a  Silvia)  j\Ia  non  ti  basta,  oggi  ? 

Silvia. 
Oh  !   mamma....  Il  cavallo  mi  è  cjuasi  un  riposo, 
dopo  la  bicicletta  !....   (ad  Aiifojìio)  E  voi  pren- 
dete il  bajo  ;  così,  potremo    saltare    i    fossi   del 
prato....  Bisogna  mantenersi  in  esercizio! 
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Antonio. 
Come  comanda,  signorina  !  (s'  iìicìt'nia  ed  esce 
dalla  veraìida). 

SCENA  VII. 

Detti  meno  Antonio. 

Ettore. 
{a  Sìlvia)    Se    permette,    sig"norina,    1'  accom- 
pagnerò anch'  io. 

Teresa. 

{sia  per  parlare,   ma  si    tralliene,    avendo    ve- 
duto Silvia  scrollare  il  capo ,  in  segno  negalivo). 
Silvia. 
{inolio   graziosamenle)  Grazie  !....   Ella    non    è 
desiderato  ! 

Teresa. 

{moslra  di  compiacersi  della  risposta  di  Silvia).. 

Ettore. 
{non  sa  dissimulare  la  sna  conlrarieta). 

Silvia. 
Scusi,  sa....  ma  non  voglio  far  stare    in    sog- 
gezione quel  povero  Antonio  ! 

Ettore. 
Non  è  più  militare  ! 
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Silvia. 
Lo  capisco....  ma,  per  lui,  un  tenente  e  sempre 
un  superiore  ! 

Ettore. 
{cìiììia  il  capo  con  aria  di    rassegnazione   for- 
zata). 

Erminia. 

(durante  questo  tempo,  ha  dato  un'  occhiata  a 
iin  giornale  illustrato,  che  è  sulla  tavola)  (a   7e- 
resa).  E  lo  zio  prosegue  bene  ? 
Teresa. 
Di  bene  in  meglio  ! 

Erminia. 
Posso  andarlo  a  salutare  ? 
Teresa. 
Certo  !....   Anzi,    rimani  a  colazione  con  noi  ! 

Erminia. 
Con  piacere  ! 

Teresa. 

(a  Ettore).  E  lei  pure  tenente  ! 

Ettore. 
Grazie  ! 

Teresa. 
Soltanto,  se    avete    appetito,  vi    avverto  che, 
oggi,  faremo  colazione  più  tardi  ! 
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Erminia. 
Poco  male  ! 

Teresa. 

Aspettiamo  gente. 

Silvia. 
[coìi  piacere).  Oh  !  abbiamo  ospiti  ? 

Teresa. 

Si. 

Silvia. 

E  chi? 

Teresa. 
{sorrideìidó).  Curiosa  !....  T>o  vedrai  ! 

Silvia. 
[i-ììiiaìie  mi  po'  sopra  pensiero). 
Erminia. 

Allora,    avrò    il    tempo    di    andare  a    casa,  e 
mutar  abito. 

Teresa. 
Non  occorre  :  saremo  in  confidenza....  E,  poi, 
quel  costume  ti  sta  benissimo  ! 
Ettore. 
Proprio  benissimo  ! 

Teresa. 
E  anche  ti  ringiovanisce  ! 
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Erminia, 
idìlli  poco  punta')  Zia  ! 

Teresa. 

Lo  so,  che  non  ne  hai  bisogno  I  —  ]\Ia  sembrare 

più    giovani,  anche....    a    venticinque    anni,  non 

guasta  ! 

Silvia. 

Ah  !  com'è  gentile  la  mamma!....   Altera,  per- 
sino, le  fedi  di  nascita! 

Erminia. 
{e.  si).  Oh  !    i  miei  anni  li  posso   dire  a  tutti, 
ad  alta  voce  ! 

Silvia. 
{accarezzando  Enìiuiia  sul  viso)    Si,   si....    ti  si 
leg'gono  in  viso  ! 

Teresa. 
{a  Enniììia)  Vuoi  che  mandi  ad   avvisare   tuo 
marito,  perchè  non  ti  aspetti  ? 

Erminia. 
Grazie  !  è  inutile....  Non  mi  aspetta,  mai....  e 
fa  bene,  perchè,  altrimenti,  molte  volte,  fini- 
rebbe col  far  colazione  all'  ora  del  pranzo  !.... 
Appena  sente  la  campana  ,  egli  va  a  tavola, 
cascasse  il  mondo!....  E  non  vuole  ch'io  inviti 
nessuno,  mai  :  sarebbe  costretto  a  discorrere,  e 
non  potrebbe....  capire  bene  quello  che  mangia.... 
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Credetemi,  se  gli  annunziassero,  mentre  è  a  ta- 
vola, la  mia  morte,  sono  certa  che  aspetterebbe 
a  provarne  dolore....  dopo  aver  finito  di  man- 
giare ! 

Teresa. 

Via! 

Erminia. 

E  mi  vuol  bene,  sai....  ma  a  modo  suo....  a 
condizione  che  nulla  turbi  la  sua  digestione  od 
il  suo  sonno  ! 

Silvia, 
Ma  che  vita  fa  ?  Non  si  vede  mai  ! 

Erminia. 
Si  alza,  alle  undici,  e  fa  colazione  ;  poi,  si 
sdraja  sopra  una  poltrona,  fuma,  e  legge  i  gior- 
nali, fino  ad  addormentarsi,...  Quando  si  sveglia, 
legge  ancora  i  giornali ,  e  fuma....  Alle  sette, 
pranza....  Poi.,.. 

Silvia. 
{sorrìdendo)  Torna  a  leggere  i  giornali  ? 

Erminia. 
Di  sera,  no....    Fuma,    e   si    addormenta  sulla 
stessa  poltrona....  Quando  si  sveglia,  non  è  che 
per  passare  dalla  poltrona  al  letto  ! 
Silvia. 
Che  vita  divertente  ! 

La  scuola  del  inai  ito  3 
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Teresa. 
Ed  è  venuto  in  campagna,  per  questo  ? 

Erminia. 

Oh  !    per    luì,     città    o  campagna,    è  1'  istessa 

cosa ....    A  Roma,    tutt'  al    più,  esce  due  volte 

prima  del  pranzo  e  poi,  per  andare  al   Circolo. 

Silvia. 

Sicché,  tu  vai  dappertutto,  sola  ? 

Erminia. 
Sempre....  tranne  in  qualche  grande  occa- 
sione !....  Oh  !  starei  fresca,  se  dovessi  aspettare 
la  compagnia  di  mio  marito....  E  mi  divertirei 
davvero ,  se  costretta  a  rimanere  in  casa.... 
mentre  dorme,  o  fuma,  o  legge  i  giornali  !.... 
Anzi,  andiamo  perfettamente  d'accordo,  perchè 
siamo  di  caratteri,  di  gusti  e  di  abitudini,  af- 
fatto opposti...  Abbiamo  compreso,  subito,  che 
sarebbe  stato  impossibile  transigere,  sì  da  una 
parte  che  dall'altra;  e  però  abbiamo  convenuto 
che  ciascuno  faccia  il  proprio  comodo,  libera- 
mente ! 

Silvia. 

Era  inutile  prendere  marito,  allora  ! 

Erminia. 
Al  contrario,  mia  cara!..,.  Non  sono  mai  stata 
così  libera,  in  casa  mia  ! 


atto  i  —  scena  vii  35 

Silvia. 
È  una  libertà,  questa,  che  non  mi  pare  desi- 
derabile.... e  che  a  me,  almeno,  non  piacerebbe! 
Erminia. 
Tu  sei  al  bujo  di  simili  cose  ! 

Silvia. 
[con  semplicità)  Hai  ragione:  io  sono  al   bujo 
di  tutto  !....  ]Ma...  (  come    riìiiiiiziaìido    ad    espri- 
mersi di  piti)  se   ti    sentisse    il    babbo....    lui!.... 
Dice,  {co]i  cìifasi  comica)  che  la  libertà  è  dannosa 

anche  ai  popoli  ! 

Erminia. 

Ai  popoli,  starà  bene....  ma  alle  mogli!....  Lo 

zio  è  un  grande  reazionario  ! 

Teresa. 

((?  Erminia)  [con  intenzione)  E  non  ha  torto!.... 

Alla  età  vostra,  certe  libertà  sono  pericolose!.... 

Il  passero,  re  dell'  aria,  spesse  volte  va  incontro 

al  piombo  del  cacciatore  ! 

Erminia. 

Basta  stare  con  gii  occhi  aperti  ! 

Silvia. 

{con  fierezza)  O  volar  molto  in  alto  ! 

Teresa. 

Vi  sono  i  falchi  ! 
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Ermin'l\. 
Oh!  non  tanti,  quanti    si    crede....  {scorgendo 
Ettore)  Non  dico  per  voi....  perchè  so  che  avete 
fatto  strage,  anche  ad  Ancona  ! 
Ettore. 

(  con  l'aria  di  voler  far  credere,  nieiilre  ìiega  ) 
Calunnie  ! 

Erminia. 

[sorridendo)  ]\Ia  vi  fanno  piacere! 

Teresa. 
(  a  Enninia  )  Sorvohamo  ! 
Silvia. 
[si  e  alzata)  Io  me  ne  vado....  [a  Enninia)  giacche 
tu  incominci  a  fare  i  soliti  discorsi  ! 
Teresa. 
Resta  :  ti  devo  parlare. 

Ettore. 
[a   Teresa)  Allora,  con  permesso....  Vado  dal 
generale  ! 

Erminia. 

E    io   vi  accompag-iio....    (  esce  per  la  sinistra) 

Ettore. 
{segue  Erminia). 
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SCENx\  Vili. 
Silvia    e    Teresa. 

Teresa. 

{quasi  co!/iìJiossa)    Senti.... 

Silvia. 
(  sirdc  vicino  a   Teresa  ). 

Teresa. 
(  accarezza  Silvia  ). 

Silvia. 

(  dopo  itila  pausa  )    Ebbene,    mamma  ?...    Che 
vuoi  dirmi  di  grave  ? 

Teresa. 
Tu  sei  ancora  una  bambina.... 
Silvia. 

{sorridendo)  Oh!  non  tanto,  poi.... 
Teresa. 

Ma  hai  pensato,  qualche  volta,    al    tuo  avve- 
nire... ad  una  nuova....  alla  tua  vera  vita? 
Silvia. 
Molte  volte!....  E  perchè? 
Teresa. 
Ogni  volta  che  ti  imagino  in  un'altra  casa.... 
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con  un  altro  nome....  lontana  da  me....  una  gran 
tenerezza  mi  assale....  ma,  insieme,  un  gTande 
timore  ! 

Silvia. 
Timore....  di  che  ? 

Teresa. 
Timore....    di    tutto    e    di    nulla!...    Ah!  io  ti 
vorrei  sempre  così  lieta....  così  giovane  d'anima, 
come  ora  sei  ! 

Silvia. 
{pfìisosa,    ìioìi    risponde)    {dopo    una   pausa) 
Cose  del  futuro,  ancora  ! 

Teresa. 
Più  vicine,  forse,   che  tu  non  creda  !....  {toglie 
di   tasca    un    biglietto,    e   lo  porge  a  Silvia)    Fa- 
brizio.... 

Silvia. 
{pronta^  Ti  ha  scritto  ?...  {prende  il  biglietto') 
{leggendo)  «  Fabrizio  di  Nemi,  desiderando  viva- 
mente parlare  al  generale  di  ]Montalto  e  alla 
marchesa  Teresa,  di  cosa  dalla  quale  dipende 
la  felicità  della  sua  vita....»  (  //  suo  viso  si  e  il- 
luìitinalo  alle  ultime  parole)  {si  arresta  un  istante, 
e,  cercando  di  nascondere  la  propria  commozione, 
guarda    Teresa)    La    felicità    della    sua    vita!.... 
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{coììtiìuiaìido  a  leggere,  rapidaìnenk)  «....  li  prega 
di  avere  la  cortesia  di  scegliere  il  giorno  e 
l'ora,  ch'essi  crederanno  più  convenienti  ;  e  porge 
loro  i  suoi  ossequi....»  {pronta)  Gli  avrete  ri- 
sposto che  venga,  subito? 
Teresa. 
Si....  questa  mattina,  dalle  undici  a  mezzo- 
giorno. 

Silvia. 
(  l'dggìaiite  )  Benissimo  ! 

Teresa. 
{sorridendo)  Ah!  tu  te  lo  aspettavi? 

Silvia, 
(  sorridendo  )  Ala  anche  tu  ? 

Teresa. 
S'egli  è  venuto  in  casa  nostra    tanto    spesso, 
non  sarà  stato..,,  né  per  me,  né  per  il  babbo! 
Silvia. 

j\Ii    ha    colmata    di    tante    cortesie,    di    tante 
attenzioni  ! 

Teresa. 
Ale  n'ero  accorta  ! 

Silvia. 
E,   poi,    certi  sguardi  ,    certe    parole....    mille 
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piccole  cose  svelano  sempre  un  sentimento  !.... 
Lo  diceva  ,  egli  stesso  ,  1  '  altro  giorno  .... 
discorrendo,  così,  accademicamente....:  che  l'amore 
è  come  un'  essenza,  in  una  boccettina  ;  anche 
ben  chiusa,  dal  tappo  si  sprigiona  sempre  un 
po'  di  profumo  ! 

Teresa. 

Tu  credi,  dunque,  ch'egli  ti  ami  ? 

Silvia. 
(con  molta  iiaturaler^zo)    Se    non    mi    volesse 
bene,  quale  altra  ragione    potrebbe    avere,   per 
chiedere  la  mia  mano  ? 

Teresa. 

E....  tu? 

.Silvia. 

]\Ii....  piace  assai  ! 

Teresa, 

E  non  altro  ? 

Silvia. 

{sorridendo)  Non  ti  basta  ? 

Teresa. 
Allora,  se  ci  chiederà  la  tua  mano,    dovremo 
rispondergli.... 

Silvia. 
{co]i  slancio)  Si  :  corto,  corto  ! 


ATTO   I   —   SCENA   Vili  41 

Teresa. 

{felice,  ma  volendo  aver  /'  aria  di  non  essere 
convinla  di  quello  che  dice).  Ala  tu  corri  !.... 

Silvia. 
{iinpensierila)    Avreste,  forse,  tu  ed  il  babbo, 
qualche  ostacolo  da  opj)orre  ? 

Teresa. 
Non  dico  tanto....  ma  capirai  che  una  risolu- 
zione, così    seria,  non    si    può    prendere    da  un 
momento  all'altro  ! 

Silvia. 
Fabrizio  sarà  qui,  tra  poco....  e.... 

Teresa. 
Non  dubitare  !  Lo  ringrazieremo,  come  si  con- 
viene.... e    lo  pregheremo    di  aspettare  qualche 
tempo,  per  la  risposta. 

Silvia. 

A  quale  scopo....  se  finirete  col  dire  di  si  ?.... 
Ma  è  sempre  una  comedia  ridicola,  quella  che 
precede  la  promessa  ufficiale  !....  Aspettare  ? 
perchè,  poi,  un  incidente  qualunque  mandi  tutto 
all'aria  ?....  Coni'  è  accaduto  alla  figlia  del  mag- 
giore Penna,  la  quale  aveva  già  preparato  il 
corredo,  con  tanto   di    corona    di    contessa....  e. 
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adesso,  è  costretta  a  cercare  un    altro    conte.... 
psr  non  sprecare  tutta  la  biancheria  ! 
Teresa. 
{sorrida)    Tu    sei    sempre    la    mia  figliuola  !.... 
]Ma  io  vorrei  che  tu  riflettessi  un  poco  ! 

SlLVLA. 

Oh  !  io  ho  esaurito  tutte  le  riflessioni,  appena 
mi  è  balenata  la  speranza.... 
Teresa. 
E,  allora,  discutiamo  insieme  sul  fidanzato  ! 

Silvia. 
(raggia)ifc)    Non    chiedo   di  meglio  !.,.    Discu- 
tiamone pure...  Lascia  prendere  la  parola  a  me... 
e  tu  richiamami  all'ordine,  quando  crederai  che 
sia  il  caso....  (  coti  fono  di  cìii  non  tenie  di  essere 
contraddetto  )    Il  duca  di  Nemi    appartiene    alla 
più  antica  nobiltà  romana.... 
Teresa. 
Il  suo  blasone  vale  il  nostro  ! 

Silvia. 
È  molto  ricco... 

Teresa. 

Assai  più  di  noi  ! 

Silvia. 
È  un  gentiluomo  compito  !... 
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Teresa. 
(asscììff  col  capo). 

Silvia. 
E  assolutamente  libero  e  indipendente.... 

Teresa. 
Già!    non    ha    famiglia....    {sorridendo  )    Non 
avresti  suocera  ! 

Silvia. 
(  con  slancio  )    Avremo    una   mamma    sola,  in 
due  :  tanto  meglio  !    (  bacia   Teresa,  che  le  rende 
il  bacio  con  trasporto)....    Dunque,  come  tu  vedi, 
Fabrizio  ha  tutti  i  requisiti,  che  genitori  assennati, 
come  voi,    hanno  il    diritto    di    desiderare    nel 
fidanzato  di  una  figliuola,  come  me.... 
Teresa. 
{fa  nn  segno  di  assentimento). 
Silvia. 

E,  allora....  scusa....  il  resto  non  tocca  a  voi!... 
Posso  dire:   «  Fabrizio,  piace  a  me....  e  basta!   » 
Teresa. 
(  sorridendo  )  E  come  non  dovrebbe  piacere  ?  ! 

Silvia. 
(  con  entusiasino  )   L'  hai    visto,    l'altro  giorno, 
sul  suo  roano  :  come    stava    bene....    e    com'era 
bello,  fra  tutti  gli  altri! 
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Teresa. 
Egli  è,  poi,  intelligentissimo  e  colto....  (  s/  ar- 
resta, vedendo  che  Silvia  la  /issa)  (  credendo  cJie 
ella   non  sia  dello  slesso  parere  )  Non  ti  pare  ? 
Silvia. 
(sorridendo)    Anzi  !...    Continua,  continua  pure 
tu,  mamma  !,..  Vedo  che  conosci    tanto    bene.... 

il  mio  fidanzato  ! 

Teresa. 
J\Ia  c'è  il  rovescio  della  medaglia  ! 

Silvia, 
(e.  s.)  Rovesciala  pure  :  non  ho  paura  ! 

Teresa. 
Pensa,   ch'egli  ha  quasi  vent'anni  più   di  te  ! 

Silvia. 
Se  ne  ha  trentacinque  ! 

Teresa. 
Quaranta,  passati....  lo  so  con  certezza. 

Silvia. 
]\Ia  ne  dimostra  trentacinque,  soltanto....  che 
fa  lo  stesso  !....  Anche  tu  non  eri  più  giovane 
del  babbo,  quando  l'hai  sposato?....  E  pure  siete 
stati  felicissimi  !....  Oh  !  discuti  quanto  vuoi  ;  e, 
poi,  trova,  se  ti  riesce,  un  marito,  che  mi  con- 
venga di  più  ! 
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Teresa. 
{sfriaììieiife,  e  con  certa  lifrosid)    Adagio,    mia 
cara  !....    Fabrizio    non  ti  ha    conosciuta,    che  a 
quarant'anni.... 

Silvia. 
{sorrìdendo)  Capisco  !....  Dai  venti  ai  quaranta, 
avrà  pensato  ad  altro  !....  Come  tutti  !....  E  ora, 
solo,  stanco  della  vita  di  scapolo  ,  desidera 
prender  moglie!....  Io  preferisco  che  sia  così  !.... 
Un  ragazzo  ,  come  ha  fatto  Bice  della  Porta, 
non  lo  sposerei  !....  ìsl\  farebbe  ridere  ! 
Teresa. 

Si....  ma  è  meglio  sapere    tutto,    a  tempo  !.... 
Egli  ha  fatto  molto  parlare    di    sé....  con    certe 
avventure....  non  per  colpa  sua,  del  resto! 
Silvia. 
{sorridendo)    E    le    ha    narrate    in  un  volume 
di  novelle  ! 

Teresa. 
Quelle,  non  credo  ! 

Silvia. 

Erminia  m'ha  detto,  che  sono  piene  di  spirito, 
e  che  divertono  molto  ! 

Teresa. 

{sorridendo)  Anche  troppo  ! 
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Silvia. 

{iììgiìwccJiiaìidosi  davanti  a  Teresa)  Io  com- 
prendo, mamma,  i  tuoi  dubbi....  Non  sono  tanto 
bambina,  poi  !....  j\Ia,  se  Fabrizio  ha  amato  altre 
donne,  nella  sua  vita....  e,  adesso,  vuol  bene  a 
me....  vuol  dire  che  nessuna  ha  saputo  legarlo 
a  sé,  veramente  :  non  ti  pare  ? 
Teresa. 
Saprai  farlo,  tu  ?  ! 

Silvia. 

[con  slancio  di  tenerezza  confidente)  Xe  ho 
l'orgoglio  !  Perchè,  mamma....  a  te  lo  devo  con- 
fessare !...  da  quando  egli  ha  incominciato  ad 
avvicinarmi....  e  ho  capito  che  non  gli  ero  in- 
differente, ho  sentito  anch'io,  nel  cuore,  che  da 
lui  sarebbe  venuta  la  felicità  della  mia  vita  ! 

Teresa. 

[con    dolce    rimprovero)    E    non    mi  hai  detto 

nulla  ! 

Silvia. 

Certe  cose  non  si  ha  il  coraggio  di  dirle 
nemmeno  alla  mamma....  prima  !....  E,  poi,  se 
fosse  stato  soltanto  un  sogno,  il  mio  ?  !  Ti  avrei 
messa  in  pensiero,  inutilmente  ! 

Teresa. 

{coìiiììiossa,    si  cJiina,  prende  il  capo  di  Silvia, 
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c  la  bacìa  e  ribacia,  con  grande  tenerezza)  Fi- 
gliuola mia,  che  tu  possa  conservare,  sempre, 
questa  tua  bontà  di  fanciulla....  e  che  tu  possa 
essere  felice,  veramente  !....  .Sai  bene  quanto  lo 
desideriamo,  io  e  tuo  padre  !...  {si  asciuga  gli 
ocelli). 

Silvia. 

{alzandosi,  e  tornando  gaj'a)  A  proposito,  di- 
menticavamo la  cosa  più  importante.  Che  dice 
il  babbo  ? 

Teresa. 
Oh!  egli  sarebbe  superbo  di  questo  matrimonio, 
che  appaga  tutte  le  sue  aspirazioni. 
Silvia. 

{/estosissiina)  E,  allora....  il  generale  comanda, 
e  bisogna  ubbidire  ! 

SCENA  IX. 

Dette    ed    Erminia 

Erminia. 
{entra  per  la  sinistra). 

Silvia. 
Ebbene,  hai  visto  lo  zio  ? 
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Erminia. 
Si....  {a   Teresa)  Ti  aspetta. 

Teresa. 
Vado,  subito,  {esce  per  la  siìiistra). 

SCENA  X. 

Erminia    e  Silvia. 

Erminia. 
Dunque,  pare  che  vi  siano  grandi  novità  per 

aria  ? 

Silvia. 

{scherzosaineìitè)    E    sul    punto    di   scendere  a 

terra  ! 

Erminia 

Ilo  trovato  lo  zio,  raggiante  di  gioia....  Mi  ha 

detto,    che,    prima    di    colazione,    sapremo    una 

notizia,  lietissima.... 

Silvia. 

{scìierzosamcìite)  Chiacchierone  ! 
Erminia. 

Dopo  il  tuo  colloquio,  confidenziale,  con  tua 
madre,  ci  vuol  poco  a  capire  di  che  si  tratta  !.... 
Mi  vuoi  dire  chi  è....  il  fortunato  ? 
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Silvia. 
{e  0)1  aria  di  ìì  tisi  ero)  Indovina  ! 

Erminia. 
Sono  qui,  da    pochi  g"iorni....  e    non  ho  visto 
nessuno  a  farti  la  corte  ! 

Silvia. 
[con    enfasi   scìicrzosa)    Ci    siamo    avvolti    nel 
mistero  ! 

Erminia. 
Di  :  il  pretendente  non  è  già  in  casa  ? 

Silvia. 
{viva  ine  uff)    E  già  venuto  ? 
Erminia. 
Chi? 

Silvia. 

{repriìiieiiiosi,  e  sorridendo)   Lui  ! 
Erminia. 

Deve  venir  di  fuori  ? 

Silvia. 
Si. 

Erminia. 

Ah  !....  Credevo.... 

Silvia. 
A  chi  volevi  alludere  ? 

La  scuola  de!  marito  \ 
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Erminia. 

Al  tenente  Sarzana. 

Silvia. 

^la  che  ti  salta  in  capo  ?....  La  signora  Sarzana, 
io?!....  Innanzi  tutto,  conosci  le  idee,  molto  ari- 
stocratiche, del  babbo....  Figurati  !  J\Iio  marito 
dovrà    portare,  un    giorno,  anche    il    nome    dei 

ISIontalto....  E  poi.... 

Erminia. 

[ìioìi    senza    nua   punta   di  malignità)    Avevo 
pensato    a    lui,    perchè    mi    pare....    che    abbia 
molta  inclinazione  per  te. 
Silvia. 
{con  indifferenza)  A  me  non  è  parso  ! 

Erminia. 
Non  te  ne  sarai  accorta....  perchè,  noi  donne, 
ci  accorgiamo  soltanto  di  quello    che  ci  fa  pia- 
cere.... j\Ia  egli  ti  è  sempre  vicino.... 
Silvia. 
Grazie!  È  ufficiale  d'ordinanza  del    babbo:  è 
sempre  per    casa  !....  Ad    ogni  modo,  se  anche 
innamorato,  ha  avuto  il  buon  senso  di  non  far- 
melo capirei 

Erminia. 
Del  resto,  è  un  bel  giovane  ! 
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Silvia. 
Bellissimo  !....  Ma    ce    ne    sono    altri,    che    lo 
sono  più  di  lui  ! 

Erminia. 

E,  allora,  dimmi  anche  il  suo  nome. 
Silvia. 

Indovina,  ti  ripeto! 

Erminia. 
{iiidispettUa)  Lo  saprò  più  tardi:  poco  male! 

Silvia. 
Oh  !  non  andare  in  collera....  Il  mio  fidanzato 
è....  è  r  uomo  più  simpatico,   che  io  abbia  cono- 
sciuto ! 

Erminia. 

{con  ironìa)  Qui,  in  provincia? 

Silvia. 

(  Ila  compreso  l'ironia  di  Ertninia  )  (  spiccata- 
mente) No,  cara!....  Anche  a  Roma....  sì,  a  Roma!... 
lo  ammirano  tutti....  Sono  certa  che  me  lo  in- 
vidierai,  anche  tu  ! 

Erminia. 

Oh  !  gli  fai  un  magro  complimento....  Sono 
tanti  i  mariti,  che  dovrei  invidiare  ! 


52  la  scuola  del  marito 

Silvia. 
{è  sulla  soglia  dell'  invetriata)    {corre    all'uscio 
di   destra  )    Vuoi    saperne    di    più  ?    Guarda   in 
giardino....  vSi  avvicina  una  persona,    che    potrà 
appagare  la  tua  curiosità  ! 

Erminia. 
[è  andata  sulla  soglia    dell'  invetriata)   {colpita) 

Fabrizio  !....  Lui  ?  ! 

Silvia. 

{con  orgoglio)  Proprio  lui  ! 

Erminia. 

{co>i   mal  celata   amarezza)    Oh  !....    Fortunata, 

davvero  ! 

Silvia. 

Lo  credo  anch'io  !....  Viene,  ora,  per  la  do- 
manda ufficiale....  Ricevilo  tu,  intanto....  {sc/ier- 
zosamente)  E  digii  pur  male  di  me:  non  ti  cre- 
derà !....  Io  vado  a  farmi  più  bella  !  {esce  in 
fretta). 

SCENA  IL 

Erminia  e  Fabrizio 

Farrizio. 
{compare  sotto  alla  veranda,  e    si  arresta  sulla 
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SO  olia  della  sala,   dando  7iìi\icchiala   iicW  iiifrnio, 
come  a  cercare  qìtalciiìw). 

Erminia. 
{ììoìi  veduta  da  Fabrizio,  gli  im^  iì/coìilro,  sfor- 
zandosi, con  un  sorriso    anìicìievole,  di   dissimu- 
lare ìina  certa  amarezza)    Oh  !  Fabrizio.... 
Fabrizio. 
{insibilmente    sorpreso  dalla  vista    di  Ermiììia, 
si  fa  avanti)    Voi,  qui,   contessa?....   (dà  una  ra- 
pida occhiata  alla  sala,  per  vedere  se  non   ci  sia 
alcun    altro;    e  va  a  stringere    la  mano    ad  Er- 
minia). 

Erminia. 

Vi  fa  meraviglia  ? 

Fabrizio. 
[riprendendosi)  Vi  credevo  a  Rimini,  ancora. 

Erminia. 
Tornai,  jeri  mattina. 

Fabrizio. 
{Ila  ripreso  la  disinvoltura  dell'  nomo  di  mondo) 
{con  apparenza  di  galanteria)  Non  speravo  di  ri- 
vedervi, così  presto  ! 

Erminia. 

(  fissando    Fabrizio,     con    fine    ironia  )     Tanto 
meno,  poi,  in  questo  momento....  non  è  vero  ? 
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Fabrizio. 
(  coìi  sììììulata  ìiaturalczza  )    Per    me....     come 
per  tutti  i  vostri  amici,    il  piacere  di    rivedervi 
è  sempre  uguale,  in  ogni  momento  ! 

Erminia. 

(  amabiliìicìitc  caiizoìiatricc  )  Bravo  !  Così,  va 
bene  !....  Un  uomo,  come  voi,  non  deve  dimen- 
ticare il  frasario,  formale,  della  galanteria,  nep- 
pure.... quando  è  turbato  ! 

Fabrizio. 
(fi  il  gelido    di    non    capire)    Turbato,  io?!...     E 
perchè  ? 

Erminia. 

Anche  per  questo  nostro  incontro....    che  non 
era  nel  vostro  programma  ! 
Fabrizio. 
(senza    coìivinzione )     Tanto    più    benedico    il 
caso  ! 

Erminia. 
(sempre  con  leggera  ironia)    Ora,  poi,  vi  com- 
promettete ! 

Fabrizio. 
(sempre  dissimulando)     Scusate...   ma    io    non 
capisco  ! 
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Erminia. 
Via,  Fabrizio....  non  facciamo  a  ingannarci  !... 
Non  occorre  essere  intelligente,  come  siete  voi, 
per  avere  già  compreso  che  non  è  un  mistero, 
per  me,  la  ragione  di  questa  vostra  visita,  mat- 
tutina, in  casa  IVIontalto. 

Fabrizio. 
(dopo    lina  pausa)  {con  molta    finezza)    Avrei 
preferito  parlarvene,  io...  a  tempo  debito  ! 
Erminia. 
(sarcasfica)    Grazie    dell'  attenzione...,    delica- 
tissima! 

Fahrizio. 
(e.  s.)  Sarebbe  stato  un  dovere  ! 

Erminia. 
{piccata,  ììi:i  siinitlaìi.to  iìidiffcìcìiza)  E  avreste 
potuto  compierlo  con  cuore    tranc|uillo,  ve  l'as- 
sicuro ! 

Fabrizio. 

(  con  finissinia  ironia,  clic  non  riesce  a  na- 
scondere la  ferita  al  suo  amor  proprio  )  Come 
siete  buona....  e  crudele,  ad  un  tempo,  contessa!.... 
j\Ii  vorreste  costringere  anche  a....  dimenticare  ! 
Erminia. 

(  si  morde  le  labbra  )  (  dopo  iena  pausa  )    (  con 
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leggera  canzonatura^  Dunque,  marito....  voi?!... 
Sarà  una  grande  meraviglia,  per  tutti  !...  E  marito 
di  mia  cugina  ! 

Fabrizio. 
(  sorridendo  )  Non  sono  ancora  fidanzato  ! 

Erminia, 

(  coìi  ironia  )    Oh  !    Oggi,  per  la  prima   volta, 
vi  mostrate  poco  sicuro  di  voi  stesso? 
Fabbizio. 

Per  conquistare  il  cuore  di  una  donna,  basta 
rivolgersi  a  lei  sola....  ]\Ia,  quando  si  aspira  alla 
mano  di  una  fanciulla,... 

Erminia. 
Non  abbiate  timore  :  vi  aspettano,  tutti  {sotto- 
lineando questa  farcia),  a  braccia  aperte! 
Fabrizio. 
{/elice  )    E   allora ,    contessa,    permettete    che 
chiami,  per  farmi  annunziare  al  generale. 
Erminia. 
Non  l'hanno  già  fatto  ? 

Fabrizio. 
No,    contessa....    Il    cancello    era    socchiuso.... 
Nell'atrio,  non  ho  incontrato  domestici...  Vedendo 
aperte  le  invetriate,  sono  venuto  qui... 


atto  i  —  scena  xi  57 

Erminia. 
Chiamerò,  io....  (va  alla  parete  di  destra,  dove 
è  uìi  botto /i e  elettrico)  (vedendo  che  Fabrizio  non 
la  osserva,   non  lo  preme). 

Fabrizio. 
Grazie  ! 

Erminia. 
(dopo    una  pausa)  E  vi    siete    innamorato    di 
Silvia....  da  un  momento   all'altro  ? 
Fabrizio. 
Appena  ho  avuto  la  fortuna   di  avvicinarla.... 
e  di  conoscerla  bene,    mi    sono  convinto....   che 
mi  innamorerò  di  lei! 

Erminia. 
(quasi  con    piacere)     Ah  !    Un  amore....    di  là 
da  venire  ! 

Fabrizio. 

Appunto  !....  Molte  volte,  nella  vita,  giuriamo, 
prima  {sottolineando  questa  parola),  alle  donne 
di  amarle,  perchè  temiamo  di  non  amarle  più..,, 
dopo  (sottolineando  anche  questa  parola)....  Nel 
matrimonio,  invece,  è  troppo  lungo  il....  poi,  per 
sciupare  le  proprie  forze  passionali,  anzi  tempo!..., 
E  r  amore  per  una  fanciulla  è  tutt'  un'  altra 
cosa  !„..    L'  artista  non    si  affeziona,  veramente^ 
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al  marmo,  se  non  quando  ne  ha  tratta  fuori,  con 
le  proprie  mani,  l'opera  d'arte  ! 

Erminia. 
{sorride,  con  ironia). 

Fabrizio. 
Perchè  sorridete  ? 

Erminia. 
Nulla  !...  Mia    cugina  dev'essere  molto    lu.sin- 
gata,  che  voi  l'abbiate  iDrescelta,  per....  farne  la 
vostra  opera  d'arte  ! 

Fabrizio. 

Ella  è  già  un'opera  d'arte  !....    Xon   le  manca 
che  il  soffio  della  vita  ! 

Erminia, 
(r.  s.)  E  le  darete,  voi,  questo....  soffio  di  vita?! 
Fabrizio. 

Certo  !....    {avvici naiidosi  a    Erminia')    Ma   voi 
mi  credete,  proprio,  insensibile  affatto  ? 

Erminia. 
Vi  credo  stanco....  hlasc  di  ogni  cosa  ! 

Fabrizio. 
(sorridendo)    Ala  non  già  di  quello,    che    non 
ho  provato  ancora  ! 
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Erminia. 
Oh  !  Un  uomo,  come  voi,  andrà,  proprio,  cer- 
Ccindo  sensazioni  nuove,  nel  campo  della    lega- 
lità ! 

Fabrizio. 

E  l'unico,  che  mi  resti  da  esplorare  ! 

Erminia. 
Vi  tenta....  il  casto  amore  di  una    fanciulla  ?  ! 

Fabrizio. 

A  vent'  anni,  può  inebriare  il  profumo  dei 
fiori  d'arancio....  Alla  mia  età,  si  preferisce....  il 
sapore  del  frutto  ! 

Erminia. 
{con  ironia)    E,  quando  si  desidera  un  frutto, 
che  non  è  possibile.,.,  rubare,  ci  si  rasseg"na  ad 
acquistarlo,  nelle  forme    volute    da  Dio  e    dalla 
legge  ! 

Fabrizio. 

Un    capriccio,  credete  ?....    Xo,    contessa  :  per 
un  capriccio,  non  mi  legherei  tutta  la  vita  ! 
Erminia. 
(quasi  con  dispetto)   E    allora,  perchè  prendete 
moglie  ? 

Fabrizio. 

{sorridendo)     Vi    preme,    veramente,  saperlo? 
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Erminia. 
Non  ne    capisco    la  ragione  !....  V'è  saltato  il 
ticchio  di  finir  bene,   anche  voi  ? 
Fadrizio. 
Credete  eh'  io  aspiri  ad  un    porto  di  pace  ?.... 
Xo,    contessa  ì...,   È    cosa    troppo  borghese....  e 
anche  volgare  ! 

Erminia. 
Desiderate  essere  il  continuatore  della  vostra 
illustre  prosapia  ?  ! 

Fabrizio. 

Avrei    preferito    incominciarla  !....    Invidio    il 

primo  dei  Nemi....  È  stato  un  eroe,  quello  ! 

Erminia. 

Lo  dicono  ! 

Fabrizio. 

(ro/i  07'goglio)  Già....  da  più  di  mille  anni  !.... 
Bisogna  pure  che  ci  creda  anch'io  !....  Diventando 
vecchio,  mi  rincrescerebbe,  forse,  di  essere  l'ul- 
timo del  mio  casato  !....  Ma....  1'  avere  le  gioie 
della  paternità  non  dipende  da  me,  solamente  ! 
Erm[nia. 
{coti-    ironia)    Prevedete  tutto,  a  quanto  pare  ! 

Fabrizio. 
E  ve  ne  meravigliate,  voi  ?  !....  (gitasi  a  mezza 
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voce)   Vi  rammentate,  contessa,  di  quella  nostra 

gita,  misteriosa,  a  Nettuno,  in  quel  dopo  pranzo? 

Erminia. 

(/«  mi  gesto,  come  per  iììterromperé). 

Fabrizio. 

{coìiflìiiiaìido)  Voi  dovevate,  assolutamente  , 
essere  a  Roma,  prima  di  inezzanotte,  perchè 
ritornava  vostro  marito  !....  E,  pure,  previdente, 
avevate  portato  con  voi  il  necessaire....  e  qualche 
cosa  di  più....  per  il  caso  che  avessimo  perduta 
l'ultima  corsa  ! 

Erminia 

Lasciate  quei  ricordi,  adesso  ! 

Fabrizio. 
{galante)    Ho    rimpianto    troppo,  quella    sera, 
di   essere  giunti  in  tempo  alla  stazione  ! 
Erminia. 
Torniamo  a  Silvia! 

Fabrizio. 
La  spiegazione  è  difficile....  e  sarebbe  troppo 
lunga  !....  E,  in  questo  momento.... 
Erminia. 
xVvete  ragione  di  essere  impaziente  !....  (wéV//;'6' 
sì  avvia  alla  parete  di  destra)  Sempre  così,  nelle 
case,  dove  sono  molte  persone  di  servizio  :  non 
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se  ne  trova  mai  una  al  suo  posto!...    { prcìiic  il 
bottone  elettrico  )  (  ^v'  sente  forte  lo  squillo  ). 
Fabrizio. 
{sorridendo)  Questa  volta  verranno...    perchè 
avete  suonato,  veramente  ! 
Erminia. 
(  sorride). 

Fabrizio. 
(/;.  s.)  Ah!..,.  Volevate  farmi  parlare?! 

SCENA  XII. 

Detti  e  Giovanni. 

Giovanni. 

{entra  per  la  sinistra). 

Erminia. 

Andate  ad  avvertire  il  generale  che    il    duca 
di  Nemi  è  qui. 

Giovanni. 
{fa  gesto  rispettoso  di  obbedienza,  ed  esce). 
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SCENA  XJII. 

Erminia  e   Fabrizio. 

Erminia. 
Dunque,  continuate.,,.  Mi  avete  messa  addosso 
una  grande  curiosità  di  sapere  tutto. 
Eabrizio. 

{lusingato)  Dav V'ero? 

Erminia. 
Si! 

Fabrizio. 

Io  ho  avuto    la    fortuna    di    essere   amato  da 
qualche  donna..,. 

Erminia, 

[^coii  ironia)  Da  qualcheduna,  soltanto? 

Fabrizio. 

[assumendo  aria  modesta)    Da  più  d'una,    sì,.. 
ma  non  da  molte! 

Erminia. 
[e.  s.)  Siete  modesto,  oggi! 

Fabrizio. 
Dio!,.  Non  parlo  degli  amori,  senza   vigilia  e 
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S2iiza  dimani....   clie  si  ricordano     solo,    quando, 
per  caso,  vi  capitano  sott'occhio...  i  conti  pagati. 

Erminia. 
[con  ììitenzionc)  j\Ia...  gli  altri? 

Fabrizio. 
{coìiviìito  e  galante)  Gli  altri    non    si    dimen- 
ticano,  mai!...  Particolarmente  quelli,  che  {guar- 
dando fissaiìieìite  En/iiuia),  per  virtù  della  donna, 
si  sono  trasformati  in  una  serena  e  cara  amicizia! 
Erminia. 
[con    iroìiia)  jMì  sembrate   un  contrabbandiere 
stanco,    che  viene  a  patti  col  doganiere  ! 

Fabrizio, 
{sorridendo)  E...  il  contrabbando  m'ha  dato 
ore...  giornate  anche,  di  vera  felicità!....  Ma,  per 
quanto  possa  essere  forte  e  deliziosa ,  una  sen- 
sazione stanca..,,  come  avete  detto  voi....  quando 
è  sempre  quella  ! 

Erminia. 
Sempre  quella  ?  !....  Con  tutte  le  donne  ? 

Fabrizio. 
No,  muta....  a  seconda  delle  donne....  ma,  per 
ciascuna    di    esse,  è   unicorde....    Il  bacio    della 
stessa  donna  ha  sempre  lo  stesso  sapore  ! 
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Erminia. 
{come  protestando)  Oh  ! 

Fabrizio. 

Si....  sarà  spirituale....  pudico....  appassionato.... 
voluttuoso....  raffinato....  a  seconda  del  tempera- 
mento.... e  dell'arte  di  lei.... 
Erminia. 
Ea  varietà  è  immensa  ! 

Fabrizio. 
Per  c^uante  sono  le  donne  !....  INIa  non  si  pos- 
sono cogliere  baci  su   tutte  le  bocche....  non  si 
può  essere  amato  da  tutte  le  donne^  nel  mede- 
simo tempo! 

Erminia. 

{sorrìdeìido)  Sarebbe  troppo,  via....  per  un  sol 
uomo  ! 

Fabrizio. 

E  allora,  si  cerca  quella,  che  non  si  è  trovata, 
mai,  nella  vita...:  la  donna,  che  sappia  essere 
spirituale....  romantica....  appassionata....  arden- 
te.... voluttuosa,  secondo  il  desiderio  del  mo- 
mento.... la  donna,  che  sappia  salire,  con  noi, 
alle  più  alte  reg-ioni  dell'ideale,  e  discendere  sino 
ai  trasporti,  che  inebriano....  quella,  che  tutto 
intuisce,  tutto  comprende,  tutto  sente....  {spìcea- 
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taineiìfc)  e  tutto  sa....  che  è  con  noi,  sempre, 
con  r  intelletto,  con  1'  anima,  col  cuore,  coi 
nervi,  e  coi  sensi....  Si  cerca  la  purezza  della 
statua  greca,  e  il  sensualismo  della  baccante  ro- 
mana, nella  stessa  creta.,.,  l'amore  della  vergine 
e  della  dea,  nella  stessa  persona  ! 
Erminia. 

In  poche  parole,  la  donna,  che  vi  dia  tante 
sensazioni,  quante  ce  ne  dà  Beethoven,  in  mu- 
sica ! 

Fabrizio, 

Precisamente  ! 

Erminia. 

(con    ironia)    E    sperate    di    trovare    questa 
donna....  polifona  in  Silvia  ? 
Fabrizio. 

Trovarla,  no  !....  Ma  le  sue   doti,  fisiche  e  in- 
tellettuali, m'affidano  che  io  [sottolineando  questa 
parola)  saprò  renderla  tale...  per    avere    il    pia- 
cere degli  Dei,  e  rivivere  nella  mia  creazione  ! 
Erminia. 

{con-  aria  di  fine  canzonatura^  Bello....  molto 
bello  ciò  che  dite  !...,  E  io  vi  ho  lasciato  parlare, 
poiché  parlate  bene....  Ma  vi  conosco  troppo, 
caro  Fabrizio,  per  non  comprendere  ciuello  che 
vi  guida....  veramente  ! 
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Fabrizio 
Questa  volta,  siete  in  errore  ! 

Erminia. 
Lo  spero....  per  Silvia!....  {sempre  con  certa  ironia) 
Ebbene,  sapremo    i    risultati    di    questo    vostro 
esperimento    dal    romanzo,    che  scriverete,  cer- 
tamente, tra  qualche  anno  ! 
Fabrizio. 
E  perchè  no,   contessa;  se  potrò  insegnare  ai 
mariti  il  modo  per  essere  felici  ! 

SCENA  XIV. 
Detti  ed  Ettore. 

Ettore. 
{entra  dalla  porta  di  sinistra)    {va   a  stringere 
la  mano  a  Fabrizio)  Il  g'enerale  ti  aspetta. 
Fabrizio. 

Grazie  !....  {a  Erminia)  {iìicJiinandosi)  Contessa, 
con  permesso.... 
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SCENA  XV. 

Detti  r  Silvia. 

Silvia. 
{e  II  fra  dalla  porta  di  destra,  con  aria  festosis- 
sima) (vedendo  Fabrizio,  si  arresta,  ed  arrossisce). 
Erminia. 
(non  ha  veduto  Silvia)  (a  Fabrizio)  E  superfluo 
l'augurarvi  buona  fortuna  ! 
Fabrizio. 
(/la  veduto  Silvia  entrare)  (le  va  incontro,  non 
senza  una  certa  coìnniozione)  Ella  giunge    vera- 
mente a  proposito....   Conosce  la    ragione     della 
mia  visita  ? 

Silvia. 

(accenna  di  sì  col  capo) 

Fabrizio. 
]Mi  vuol  ripetere  l'aug'urio  di  sua  cugina  ? 

Silvia. 
(coììi morsa,   ma  pronta)    Con    tutto    il    cuore  ! 
(porge  la  mano  a  Fabrizio). 
Fabrizio. 
(con  espansione)    Grazie  !....    {raggiante,     bacia 
la  mano  a  Silvia;  s' incJtina,  e  si  avvia  per  uscire). 
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Silvia. 
{coì/nnossa,  segue  Fabrizio  con  lo  sguardo). 

Erminia. 
{a  Ettore^)  {sottovoce)  Ve  la  lasciate  portare  via, 
così  ?  ! 

Ettore. 
(sottovoce^  {fredda //lente)  Anzi....   ne  sono  lietis- 
simo.... per  lei  !  {acee///ia//do  a  Silvia). 
Erminia. 
{ pre/ìde/ido  il  braccio  di  Ettore)    Andiamo    in 
giardino  ? 


CALA    LA    TELA 


ATTO  SECONDO 


SalottOj  nel  palazzo  del  duca  di  Nemì,  in  Roma,  addobbato  con 
molto  lusso  e  con  molto  buon  gusto.  Quadri  e  arazzi,  alle  pareti;  mobili 
antichi,  e  oggetti  d'arte  preziosi,  sparsi  qua  e  là,  attestano  lo  splendore 
avito. 

Nel  mezzo  della  parete  del  fondo,  una  gran  porta,  con  ricche  tende, 
a  metà  sollevate,  lascia  intravedere  un  ampio  salone  di  ricevimento, 
sfarzosamente  illuminato.  A  sinistra,  una  porta,  anch'  essa  con  tende, 
lascia  intravedere  la  sala  da  pranzo,  dai  parati  scuri,  nella  quale  è  im- 
bandita la  tavola  per  il  buffet;  su  questa,  molti  fiori,  e  ricchi  candelabri 
di  bronzo  dorato.  A  destra,  un'altra  porta,  con  tende  ugnali,  lascia  in- 
travedere il  fumatojo,  tappezzato  in  cenere,  con  una  tavola  nel  mezzo, 
su  cui  sono  portasigari,  portasigarette  e  portacenere,  e  piccoli  cande- 
labri in  argento,  con  ripari  di  color  rosso  cupo. 


SCENA  I. 


All'  alzarsi  della  tela,  si  intravedono,  nel  salone 
del  fondo,  alcune  dame,  in  abito  scollato,  e  pa- 
recchi signori,  in.  abito  da  società,  che  si  muovono 
e  discorrono  tra  loro.  Dalla  porta  di  sinistra,  si 
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vedono,  di  tratto  in  tratto,  nella  sala  da  pranzo, 
un  caììieriere,  in  frac,  e  due  servitori,  in  grande 
livrea. 

Dalla  porta  di  destra,  si  vedono  nel  funiatojo, 
Arturo  e  Rene,  seduti,  clie  stanino  chiace/iierando 
e  fuinando.  Dopo  (ptalche  tempo,  si  alzano,  e 
scoììipajono  verso  l'interno  dell'appartamento. 

Silvia  e  Lodovico, 

Silvia. 
(è  presso  al  camino,  alla  parete  di  sinistra)  (a 
Lodovico)    {accennando    a    tina    miniatura,  eli'  è 
sopra  al   camino,   in  elegante  cornice)  E  questa, 
è  la  mamma  ! 

Lodovico, 
{prende  la  miniatura,  e  la  osserva)  Che    fìso- 
nomia  buona,   dolce  ! 

Silvia. 
Ed  è  tale,  veramente  ! 

Lodovico. 
{accennando  anche  a  un'altra    miniatura,    sul 
eamino)  Bellissime,  tutte   e    due,  c^ueste    minia- 
ture ! 

Silvia. 
Fabrizio  è  un  artista! 
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Lodovico. 
Senza  dubbio  ! 

SCENA  II. 
Detti,  Fabrizio  r  Gabriella. 

Fabrizio. 
{cìitra  dal  fondo,  dando  il  braccio  a   Gabriella) 
{scìicrzosaiìiriìle)   W  colgo  ! 
Silvia. 
{acccìiììando    alla    lììiiiiahira,   cJic   Lodovico  ha 
in   mano)  In  ammirazione  per  l'opera  tua! 
Fabrizio. 
(sorridendo)  Credevo  che  Lodovico  fosse,  piut- 
tosto, in  ammirazione....  per  te! 
Lodovico. 
(galanlemenle)  L'una  non  esclude  l'altra! 

Silvia. 
{sorride  a  Lodovico,  come  per  ringraziarlo). 

Gabriella. 
(lasciando  il  braccio  di  Fabrizio,  e  avvicinandosi 
a  Lodovico)  Vediamo  un  po'  !.... 
Lodovico. 
(ìiioslra  la  miniatura  a   Gabriella). 
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Fabrizio. 

(si  e  avvici  nato  a  Silvia)  {accennando  agli  in- 
vitati) E  non  se  ne  vanno,  ancora  !....  Mi  tarda 
di  rimanere  solo  con  te  ! 

Silvia. 
{sorridendo')  Che  impaziente  ! 

Fabrizio. 
Non  ti  spiace,  però  ? 

Silvia. 
No....  ma  frenati  un  poco  di  più  !....  A  volte, 
ti  fai  scorgere  troppo  !....  Dianzi,  alcune  signore 
ti  guardavano....  e  sorridevano  ! 
Fabrizio. 
Che  importa  !....  A^orrebbero,   esse,  un  amore, 
come  il  mio  ! 

Lodovico. 
{a   Gabriella)  Guardate  anche   questa,  come  è 
bella!  {le  mostra  l'altra  miniatura,  sul  camino). 
Fabrizio. 
{a  Silvia)  Sai,  Antonio  ha  telegrafato  che  ar- 
riverà con  r  ultima  corsa. 
Silvia. 

Sono  ansiosa  di  aver  notizie  a  voce  della 
mamma  ! 


ATTO   II   —   SCENA  III 


SCENA  III. 

Detti,  Elena  e  Mario. 

Elena. 

{entra  per  la  destra,  dando  il  braccio  a  Mario), 

Silvia. 

(a  Fabrizio)    {acceìinaiido   a  Elena  e  a  Mario) 

Hai  notato?....  Tutta  la  sera  insieme!....  Ali  pare 

un  po'  troppo  ! 

Fabrizio. 

(sorridendo)    E    rimarranno    insieme....    anche 
dopo  ! 

Elena, 

{discorrendo    con  Alarlo,  esce    dalla   porta    del 
fondo). 

SCENA  IV. 
Detti,  meno  Elena  e  Mario. 

Gabriella. 
{avendo  veduto  passare  Elena  e  Alano)  {a  Lo- 
dovico) {sottovoce)  Avete  visto?..,,  {accennando  a 
Elena)  Il  passato....  e  {accennando    a  Silvia)    il 
presente  ! 
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Lodovico. 
Casi  della  vita  ! 

Gabriella. 
E  donna  Elena  non  è  la  sola,  qui,  questa  sera, 
che  ricordi  al  duca  il  suo  passato  ! 
Fabrizio. 
{a  Lodovico  e  a  Gabriella,  clic  ha  uno  lenii  in  a  lo 
di  guardare  le    iiiiiiialiire)    Silvia    si    meraviglia 
che  Mario  della  Torre  non  lasci  un  minuto  donna 

Elena  ! 

Gabriella. 

(acceiiiiaiido  a  Silvia)  Ella  non  sa..,. 

Silvia. 
Che  cosa  ! 

Fabrizio. 

Te  la  dirò,  poi  ! 

Gabriella. 
(a  Silvia)  Ne  sentirà  delle    belle....    da  quella 
cattiva  lingua  ! 

Fabrizio. 

Dirò  la  verità  soltanto....  e  basterà  ! 

Lodovico. 
Anche  troppo  ! 

Gabriella. 

(prendendo  il  braccio  di  Fabrizio)  Conducetemi 
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a  bere    il    thè....  e    ve    ne  racconterò  una,   che, 
forse,  non  sapete  ancora  ! 

Fabrizio, 
vSul  conto  di  chi  ? 

Gabriella. 
Della  contessa  Sampieri. 

Fabrizio. 
Ah  !....  iyCOìiditcs  Gabriella  nella-  sala  da  pranzo). 

SCENA  V. 

Silvia  e  Lodovico. 

Silvia. 
{acccuìiando  a   Gabriella)  Buona  lingua,  anche 
lei....  a  ciuanto  pare  ! 

Lodovico. 
vSe  non  parlasse  male  degli  altri....  non  sapreb- 
be che  cosa  dire  ! 

Silvia. 
Torniamo    di    là  ?    {accennando    al    salone   del 
fondo). 

Lodovico. 

Come  desidera,   duchessa  !....  {offre  il  braccio  a 
Silvia)  (si  avvia,  con  lei,  verso  il  fondo). 
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SCENA  VI. 
Detti,  Erminia  e  Paolo. 

Erminia. 
{entra  dal  fondo,  dando  il  braccio  a  Paolo)  (si 
incontra  con  Silvia  e  con  Lodovico,  e  si  arresta) 
{accennando  a  Paolo)  Ho  fatto  fare  all'onorevole 
il  giro  dell'appartamento. 
Paolo. 
Un  appartamento,  principesco,  davvero  !  ....(a 
Silvia)  E  una  cornice,  degna  del  quadro  ! 
Silvia. 
(xrazie  del  complimento  ! 
Paolo. 
vSe  ne    sciupano    tanti,  per    cortesia....  che  fa 
piacere  poterne  dire  almeno  uno,  sinceramente! 
Erminia. 
{per  troncare  il  discorso)    {a  Paolo)  Sediamo  ? 

Paolo. 
Ai  vostri  ordini,  contessa!....  (si incili na  a  Silvia). 
Silvia. 

{esce,  con   Lodovico,   dal  fondo). 


ATTO    II    —    SCENA  VII  7-> 

SCENA  VII. 
Paolo  ed  Erminia. 

Paolo. 
{conduce    Enìiiuia  a    una    delle  poltronciìie,  a 
sinistra  del  salotto)  {lascia  il  braccio   di  lei,  e    le 
si  inchina). 

Erminia, 
Grazie  ?....  {sedendo)  Ma  voi  non  avete  veduto 
il  meglio  dell'  appartamento  ! 
Paolo. 
{sedendo  vicino  ad  Erminia)  E  sarebbe  ? 

Erminia. 
La  camera  di  Silvia  ! 

Paolo. 
Pur  troppo,  quello  è  il  meglio....  per  il  duca! 

Erminia. 
Vi  assicuro,  una  meraviglia  di  buon    gusto  e 
di  civetteria  femminile!....    Tutto,  in    quella  ca- 
mera, è  un  invito  all'amore  ! 

Paolo. 

Peccato,  che  la  duchessa,  da  parte  sua,  non.... 
estenda  gli  inviti  !....    {fingendo    di  riprendersi  ) 
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Pardon  !....  Non  pensavo,  che  discorrevo  con  sua 
cugina  ! 

Erminia. 
Oh!  Guanto  a  me....! 

Paolo. 
Se  ella....  mutasse  avviso,  glielo  perdonereste? 

Erminia. 
Dopo  quattro  mesi  soli  di  matrimonio,  sareb- 
be un  po'  presto  ! 

Paolo. 
Allora,  basterà  ammonire  la  duchessa    ....per- 
chè non  abbia  soverchia  fretta  ! 
Erminia. 
Siete  sempre  lo  stesso! 

Paolo. 
Cara  contessa,  mi  sono  annojato  tutto  il  giorno, 
al  jMinistero,   con  i    miei  Capi-Divisione  !....  La- 
sciate che  mi  rifaccia  con    voi  ,    questa  sera  !.... 
Siete  una  delle  poche  signore,   intelligenti,   della 
nostra  società,  con  le  quali  si  possa  discorrere... 
alleg"ramente!....  Che  volete?  {con  enfasi  comica^  Le 
nuove  e  gravi  cure  per   il  bene  del  paese    non 
hanno  ancora  distrutto  in  me  1'  uomo  antico  ! 
Erminia. 
Per  buona  fortuna  ! 
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Paolo. 

//  Don   Chisciiìltc  ha  ragione!....  Non  mi  avete 
visto  pupazzi' f fato,   questa  mattina  ? 
Erminia. 
No. 

Paolo. 

In  modo  graziosissimo  !....  Io  sono  d^  Orfeo.... 

Il  governo,  già,  deve  aver  gli  occhi  da  per  tutto! 

....Una    donnina,   molto....    simpatica,  mi    chiede 

come  me  la  passi  al  Sottosegretariato    di  Stato 

per  i    lavori    pubblici  ....E  io    le    rispondo,  che 

preferisco    sempre....    i    lavori    privati  !....    Ed  è 

vero  I 

Erminia. 

(ride). 

Paolo. 

Dicono,  che  il  ridicolo  uccide  gli  uomini  !.... 
Gli  imbecilli,  sì....  ma  quelli  di  spirito,  no!....  Ri- 
diamo, noi,  i  primi....  e  ci  facciamo  un  po'  di 
buon  sangue  !....  Se  tutti  i  giornali  di  opposi- 
zione avessero  dello  spirito,  io,  Presidente  del 
Consiglio,  li  sovverrei  ....di  sottomano,  s'intende! 
Erminia. 

Ma  voi  vi  curate  dei  giornali  dell'opposizione? 
Paolo. 

Certo  !  Sono  i  soli  che  leggiamo....  Gli  altri  ? 

La  scuola  del  marino  6 
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Li  scriviamo  noi!...  INIa  torniamo  alla  nostra 
bella  padrona  di  casa....  Vi  assicuro,  che  io  la- 
scerei, volentieri,  il  Parlamento  Nazionale,  per 
poter  entrare,  senza  contestazione,  nella....  ca- 
mcra....  della  duchessa  ! 

Erminia. 
Siete    discreto  !....    Per    diventare    consigliere 
intimo  ? 

Paolo. 
No,  a  latere  !....  Toglietemi  una  curiosità!  Hanno 
la  camera  in  comune? 

Erminia. 

Ufficialmente,  no....  ma,  {maliziosaìiiciitc)  in 
tutto,  c'è  posto  per  due  !....  La  camera  di  Fabri- 
zio, ch'è  accanto  a  quella  di  Silvia....  ha  1'  aria 
di  essere  poco  abitata  ! 

Paolo. 

Si  capisce!....  Quando  un  uomo  ha  la  fortuna 
di  possedere  una  moglie  simile....  non  gira  l'ap- 
partamento.... per  evitare  i  raffredori  !...  Avete 
visto  come  è  bella,  questa  sera,  eii  gran  decol- 
leté? 

Erminia. 

Anche  troppo  ! 

Paolo. 

{maliziosaincìite)  Troppo  bella  ? 
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Erminia. 

No,...  troppo  decolleté! 

Paolo. 
Mai  troppo,  contessa....  quando  la  mano  del 
Creatore  ha  scolpito  forme,  così  perfette  !  {di- 
scorrcìido,  lui  addoccliialo,  con  evldenle  compia- 
ce ìiza,  il  decolleté  di  Enìiiiiia)  {ri ma  ne  come  in 
conte  mplazioìie). 

Erminia. 
{ìia  notato  la  compiacenza  di  Paolo)  {con  civet- 
teria) {accennando  al  salone  del  fondo)    Silvia  è 
di  là  ! 

Paolo. 
{galantemente)  I>o  so....  ma,  in  questo  istante, 
(  sempre    tenendo  gli  ocelli  fìssi  sul  seno  di  Er- 
jtiinia)  la  vedevo,   come  in  uno  specchio  ! 

Erminia. 
icon  femminile  compiacenza)  Adulatore  ! 
Paolo. 
Non  è  merito  vostro,   contessa  !....  E  un  con- 
trassegno di  famiglia....  e  una  vera  festa  per  gli 
occhi  ! 
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SCENA  Vili. 
Detti,  Gabriella  e  Fabrizio. 

Gabriella. 
{entra  dalla  porta  di  sinistra,  dando  il  braccia 
a    Fabrizio  ;  e,    discorrendo    con    lìti,   esce  per  il 
fondo). 

SCENA  IX. 
Erminia  e  Paolo. 

Erminia. 
Voi  conoscevate  già  Silvia^   da  ragazza  ? 

Paolo. 
Si....  ebbi  la    fortuna  di    conoscerla,  1'  agosto 
passato,  a  Rimini....  Era  un  bottoncino  di  rosa.... 
ma,   ora,  il    fiore    è  sbocciato,  superbamente  !.... 
E  come  ha  l'aria  felice  ! 

Erminia. 
{freddamente)  Pare  ! 

Paolo. 
E  di  quella  felicità,  che  brilla   soltanto    negli 
occhi  di  una  donna,  veramente  innamorata  ! 
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Erminia. 
Fabrizio  dev'essere,  più  che  altro,  un  amante 
per  lei  ! 

Paolo. 
{come  per  stuzzicare  Ermiìiicf)    Amante  ?  ....In 
quale  senso  ? 

Erminia. 
Oh!  c'è  un  senso  solo....  e  voi  l'avete  capito 
benissimo! 

Paolo. 
{coìi  ciiriosità)  Ah!  la  duchessa  vi  ha  fatto  le 
sue  confidenze  ? 

Erminia 

Ma  che  !....  Ella  è  gelosa  anche  della  sua  fé-, 
licita  ! 

Paolo. 
Il  duca,  allora  !  ? 

Erminia. 
No!,.,.  Ci  siamo  visti  poco,  da  che  è  tornato!... 
]\Ia  io  lo  conosco,  da  un  pezzo.... 
Paolo. 
{malizio  sa  molte,   ma  come  se  la  cosa  lo  sorpren- 
desse) Ah  ! 

Erminia. 

Vi  prego  di  non  malignare  sul  conto  mio  ! 
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Paolo. 
[comicaìi:cìite)  Dio  me  ne  guardi  ! 

Erminia. 
Io  so  le  teorie  di  Fabrizio...,  e  le  saprete  an- 
che voi  ! 

Paolo. 

Xo  contessa  !....  Di  amore  non  discorro,  mai,, 
con  nessuno  !....  .Su  questo  tema,  si  ascoltano  e 
si  dicono  tante  corbellerie....  e  il  peggio  è,  che 
sono  tutte  ragionevoli  ! 

Ermi  MI  A. 
P^abrizio  ha  molto  studiato  la  vita.... 

Paolo. 
Ed  ha  anche  esperimentato  la  vita  coniugale.... 
degli  altri  ! 

Erminia. 
Appunto  !  E,    per    questo,   sa    che    1'  amante,, 
generalmente,   insegna    alla    donna   tutto  quella 
che  il  marito  le  lascia  ignorare.... 
Paolo. 
Ah!  Voi  credete  che  il  duca  intenda....  assu- 
mere, lui,  tutto  l'insegnamento  ? 
Erminia. 
Ne  sono  certa!....  E  che  ne  dite? 
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Paolo. 
{coìi  serie  fa  coiiiica)  Eh!   Mi    raccomanderò    al 
mio  colleg\a  dell'Istruzione  pubblica! 

Erminia. 
vSiate  serio,   una  volta  tanto  ! 
Paolo. 

Vi  rispondo  sul  serio  !....'  I  maestri  non  sono 
inamovibili  !....  Quando  il  posto  del  duca  sarà 
libero....  Dirò  meglio,  quando  la  duchessa  avrà 
desiderio  di....  progredire.... 

Erminia. 

{quasi  con  piacere)  Ah  !  lo  pensate,  anche  voi  ? 

Paolo. 

Cara  contessa,  la  curiosità....  e  la  brama 
d'istruirsi,  nelle  donne,  non  hanno  limiti!....  Per- 
mettete che  enunzì  anch'  io  una  teoria....  per 
quanto  vi  abbia  detto,  poco  fa,  che  sono  tutte 
inutili  !...-  Io  penso  che  un  marito  debba  essere 
solo,...  continuando  la  metafora....  un  maestro.... 
elementare....  Se  egli  si  arrischia  nell'insegna- 
mento.... classico....  giungendo,  magari,  sino  al- 
l' Università^  la  donna,  che  ha  molta  fantasia, 
penserà  che  vi  sia  ancora  un....  corso  supple- 
torio....  di  perfezionamento  ! 
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Erminia. 
Ala    se    il    marito    si  contentasse....    di  molto 
poco,  non  credete  che,   da  un  altro,  ella....? 

Paolo. 
Non  sempre  !....  Ad  ogni  modo,  non  dovrebbe 
mai  il  marito  essere  l'artefice  della  propria    di- 
sgrazia !....    Certe  cose,  se  non  si  possono    evi- 
tare, è  meglio,    almeno,  ritardarle  ! 
Erminia. 
Per  tanto,  se  foste  marito,  voi....? 

Paolo. 
{alzandosi)  {con  gravità  co»iìca)    Fino    ad  ora, 
contessa,  mi  avete  fatto  l'onore  di  credermi  un 
uomo  di  spirito? 

Erminia. 
E  lo  credo  sempre  ! 

Paolo. 
E,  allora,  non  fate  una  supposizione...  che  vi  co- 
stringerebbe a  contraddirvi  !....  {avvicinandosi  a 
Erminia)  {in  tono  di  chi  chiede  ima  confidenza) 
Piuttosto,  ditemi,  voi,  che  pensa  in  proposito.... 
il  conte  Alfonso  ? 

Erminia. 
Mio  marito  ?  !....  Lasciatelo    dormire  ! 
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Paolo. 

Neanche.,.,  l'istruzione....  obbligatoria?  ! 

Erminia. 

{negando)  Ah  !....    E  stato,  sempre,  poco    più 

di....  un  analfabeta  ! 

Paolo. 

iconiicanieìite).  Infelice  ! 

SCENA    X. 

Detti  e  Gino. 

Gino. 
(e  entrato,     dalla    porta    di  destra,   durante  le 
2ilt'une    parole    di  Erìiània,  e  l'/ia  osservata)    {si. 
avvia  verso  la  porta  del  fondo). 
Erminia. 

{scorgendo   Gino)  Serra  !.... 

Gino. 
{si  volge)  Contessa.... 

Erminia. 
Scappa,  anche  lei  ? 

Gino. 
{avvicinandosi  a  Erminia)  No,  contessa  ! 

Erminia. 
E  stato  di  là    {accenando   al  fiiniatojo)    quasi 
tutta  la  sera  ! 
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Gino. 

{con  Itila  certa  ironia)  T.a  ringrazio    di  averlo 

osservato....  ma,  per  quello  che  si  fa,  nelle  altre 

sale  !.... 

Erminia. 

Qui,  almeno,  si  discorreva,     e   assai  piacevol- 
niente....  grazie  all'onorevole  !  {acccnaiido  Paolo)^ 
Gino. 

{con    una    certa    ironia,  accennando    a  Paolo} 
]\Ia  io  non  ho  i  suoi  pregi  di  parlatore  ! 
Paolo. 

E  non  se  ne  rammarichi,  conte  !....  Chi  di- 
scorre molto  con  una  sig'nora,  in  pubblico,  pur- 
troppo !  non  ha  nulla  da  dirle....  a  quattr'occhi  f 
]Ma....  (guardando  V  orologio,  e  poi,  con  finissima 
malizia,  Erminia  e  Gino)  è  ora  di  andarmene.... 
e  {con  ejì/asi  comica)  di  tornare  ad  essere  uomo 
di  Governo....  Domani,  alla  Camera,  avremo 
l'interrogazione  di  un  capo  dell'Opposizione  !.... 
Il  ministro  è  ammalato,  e  mi  toccherà  rispon- 
dere per  lui....  L'interrogazione  sarà  vivacis- 
sima !....  Vado  a  casa,   a  preparare  il  discorso.... 

di  risposta  ! 

Erminia. 

{sorridendo)  ^la  se  non  sapete  che  cosa  vi 
dirà  l'avversario  ! 
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Paolo. 
È  un  mio  intimo  amico....  e  m'ha  già  comu- 
nicato le  bozze  del  suo  discorso....  Siamo  d'ac- 
cordo, per  fare  una  splendida  improvvisazione^ 
tutt'e  due  !....  Contessa....  {strinole  la  ììkiììo  a  Er- 
minia).... Conte....  (sfriì/ge  la  mano  a  Gino)  (a 
tuff  e  due)  (con  maliziosa  iutcìiziouc)  Buona 
notte  !....  [esce  dal  fondo). 

SCENA    XI. 
Erminia  e  Gino. 

Gino. 
(volt'ìido  sembrare  stizzito)     Hai    finito    di  farti 
fare  la  corte  ? 

Erminia. 
^Ma  che  dici  !....  Un  vecchio  amico  ! 

Gino. 
Sai    bene    che    mi  dà  sui    nervi    chiunc^ue   ti 
avvicina  ! 

Er:\iinia. 
Come  vuoi   che    faccia?....     In    conversazione, 
non  posso  discorrere  con  te,  solo....  come    vor- 
rei !....  Ala  ti  dedico  tante  ore,  al  giorno  ! 
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Gino. 
(fissando  Enììiina)  Ti  dispiace,  forse,  ch'io  ne 
desideri  altre  ?  ! 

Erminia. 
{affettuosa ine }ìte)  No....  ma  sei  incontentabile  ! 
La  voce  di    Gabriella. 

(dal fiiììiatojo)  E  a  me  lo  dite? 
LA  VOCE  DI   Arturo. 

{e.  j.)  A  tutti  l'ho  detto  ! 

La  voce  di   Gabriella. 
{e.  s.^  Neppure  voi  ci  credete  ! 

La  voce  di    Arturo. 
(r.  j-.)  Ne  sono  convinto  ! 
Erminia. 
{avendo  volto  lo  sguardo  verso  il  funiatoio,  ha 
visto  sulla  soglia  Laura  ehe  dà  il  braccio  ad  Ar- 
turo, con  le  spalle  volte  al  salotto)  {si  alza)  {a  Gino) 
{sottovoce)  Allora,  domani,  alle  due.... 
Gino. 
Si....  ma  non  farti  aspettare  ! 
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SCENA  XII 
Detti,  Laura  ('d   Arturo. 

Laura. 

(^elitra  con   Arturo). 

Erminia. 
{ca/idafa  iiiconfro  a  Laura  ed  ad  Arfiiro)  Che  c'è? 
La  voce  di   Gabriella. 

{e.  s.)  Erminia,  se  vuoi  ridere  ,  fa  giurare  ad 
Arturo,  che  la  contessa  Sampieri  è  più  candida 
d'una  colomba  !..,.  Io  finisco  la  mia  sigaretta.... 
in  buona  compagnia  [sottolìiieaìido  queste parolt) 
....e,  poi,  vengo  da  voi. 

Arturo. 

{Jia  accovipagnata  Laura  a  ima  poltroncina   a 
sinistra)  {lascia  il  braccio  di  lei  e  le  si  inchina). 
Laura. 
{ringrazia  Arturo  con  un  cenno  del  capo). 

Erminia. 
{ad  Arturo)  Gabriella  continua  a  tormentarvi? 
Arturo. 

Sì...  perchè  ho  preso  le  difese  della  contessa  I 

Gino. 
[ad  Arturo)  Povero  paladino  del  bel  sesso  !.... 
Tu  speri  di  guadagnartelo,  in  questo  modo  ! 
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Erminia. 

(ad  Arturo)  E  otterrete  l'effetto  opposto  !....  È 
•cosa  vecchia  !   Per  entrare  nelle  grazie  delle  si- 
gnore ,  il  mezzo  migiiore  è    quello  di    dire,     ad 
ognuna  di  esse,  male  di  tutte  le  altre  ! 
Eaura. 
iyComr  protcsfaìido)  Oh  ! 

Erminia. 
Via  ?  Siamo  fatte  cosi....  quasi  tutte  ! 

Arturo. 
Io  dico  della  contessa  quello  che  penso  ! 

Erminia. 
Ma  nessuno  vi  crederà  ! 

Arturo. 

Perchè  ? 

Erminia. 

Perchè,  oramai ,  si  sa  che   difendete    tutte  le 
signore,  per  principio  !....  Che  valore  volete  che 
si  dia  alle  vostre  parole  ?....    E    nessuna    ve    ne 
può  essere  g'rata  !  Ed  ecco  il  peggio  ! 
Gino. 
{ad  Arturo)  Anzi  !  le  screditi  di  più  ! 

Laura. 
{sorridcudó)  {ad   Arturo)    Allora,    mi  faccia    il 
piacere  :  non  mi  difenda  mai  ! 
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Arturo, 
{vivaìuoifc)  Oh  !  su  lei  sola  non  ci  sono  sospetti  ! 

Erminia. 
isorrideìidó)  Grazie  tante  ! 

Arturo. 
[riiìiauf  ìiialc)  [iiitbarazzafo)  Scusate,  contessa.... 
per  voi...  la  cosa  è  diversa  ! 
Gino. 
[coìi  cipiglio  coiìiiid)  Oh  !   Oh  ! 

Arturo. 

{riprendendosi)  Volevo  dire....  che....  che  voi 
non  vi  curate  delle  malignità  della  gente...  Voi 
avete  spirito  ! 

Laura. 
{sorridendo)  Ora,  vi  ringrazio,  io  ! 

Arturo. 
{ri mane  male) 

Gino. 

{ad  Arturo)  E  tu  ringrazia  il  cielo  ,  che  non 
ci  sono  altre  signore  presenti  ! 

Arturo. 

Vi  pigliate  gusto  di  mettermi  sempre  in  im- 
barazzo ! 
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Laura. 
Poveretto  !  Ha  ragione. 

Arturo. 
{sottovoce)  La  marchesa  Gabriella  però,  mi  do- 
vrebbe essere  grata....  e  molto  ! 

Erminia. 
Lei  !  ?....  ]\Ieno  delle   altre  ! 

Arturo, 
Ieri,  per  averla    difesa    con    Gigi    di    Castel- 
nuovo...  mi  sono  preso  dell'imbecille  ! 

Erminia. 

Se  Castelnuovo  conoscesse  Gabriella  ,  si  sa- 
rebbe risparmiato  quel  complimento  ! 

Arturo. 
E  la  ragione  ? 

Erminia. 

E  chiara  !  Le  apparenze  solo  condannano  Ga- 
briella ! 

Gino. 

Nessuno  vuole....  mordere  il  pomo  con  lei  ! 
Erminia. 

Via ,  non  è  poi  trascurabile  a  tal  segno  !.... 
Piuttosto  ,  ella  non  ne  sente  ancora  la  tenta- 
zione.... ma  le  piace  di  far  credere  che  lo  abbia 
già  assaporato  ! 
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Laura. 

{co]i  semplicità)  Le  sembra  un  disdoro,  passare 
per  una  donna  onesta  ? 

Erminia. 

Le  parrebbe  di  mancare  di  e  ìli  e  /....  E,  per 
questo,  provoca  ella  stessa  la  maldicenza. 

SCENA  XIIL 

Detti,  Silvia  fd  Ettore. 

Silvia. 
[compare  sulla  soglia  del  fondo,  dando  il  brac- 
cio ad  Ettore)  Fabrizio  non  è  qui  ? 

Arturo. 
No,  duchessa. 

Erminia. 

{con  certa  ironia)  Temi  che  te  1'  abbiano  ra- 
pito ? 

vSilvia. 

{sorridendo)  Non  si  sa  mai  !....  {a  Ettore)  Sarà 
nella  galleria ,  forse,  (ritorna,  con  Ettore,  nel 
salone  del  fondo). 
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SCENA  XIV 
Detti^    ìiicìio  Silvia  ed  Ettore. 

Laura. 

[acceìiìiaìido  a  Silvia)  Che  magnifico  vestito  ! 

Arturo. 
Di  monsieur  Felix  ? 

Erminia. 
Credo. 

SCENA  XV. 

Detti,   Gabriella  e  René. 

Gabriella. 
{cìifra  per    la    destra,  dando  il  braecio  a  Rene) 
{vicino  alla  porla  del  fondo,  lascia   il  braccio     di 
lui)  ]\Ierci!....  {porgendogli  la  mano)  {in   tono  da 
essere  ascoltata  da  tntti)  A  demain  ! 
René. 
Charme,   marquise  !....  {stringe  la  mano  a   Ga- 
briella ;  le  fa  un  profondo    incliino,  ed  esce    dal 
fondo). 
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SCENA  XVI 
Gabriella,  Erminia,  Laura,  Gino  e  Arturo. 

Gabriella. 

[con  isfudìato  ciitusiasiito)  Che  simpatico  gio- 
vane ! 

Laura. 
Clii  è? 

Gabriella. 
Il  marchese    de   Forg'es  ,    attacJic    all'  Amba- 
sciata di  P'rancia....  {con  viiìiità)  e,  questa   sera, 
attaché....  alla  mia  persona  ! 

Erminia  e  Laura. 
{scambiano  occìiiafc,  con  iìitenzio-ìie). 
Gabriella. 

(si  indispettisce,  vedendo  elie  nessinw  ha  rile- 
vato la  frase). 

Gino. 

(^7'  è  discostato  dal  gruppo.  In  cui  sono  Ermi- 
nia, Gabriella,  Laura  e  Arturo,  fingendo  di  os- 
servare le  miniature  sul  camino  ;  poi,  si  e  avvi- 
ciìiato  al  fondo)  {sorride  a  Erminia,  come  per  sa- 
lutarla, e  farle  capire  che  se  ne  va). 
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Erminlv. 

[non  osservata  da^li  altri,  ricambia  il  saluto  a 
Gino), 

Gino. 

{esce  per  la  destra). 

SCENA  XVII. 
Detti,  ìNcno  Gino. 

Erminia. 

(a     Gabriella)    (sclierzosamente)    Siti  ,     Arturo 
m'ha  convinta  :    sono    tutte  calunnie,    le  chiac- 
chiere sulla  contessa  Sampieri  ! 
Arturo. 

(con  calore)  Questa  volta,  ci  metto  le  mani  sul 
fuoco  ! 

Gabriella. 
E    vi  scotterete  !....  Volete  un  buon  consiglio, 
Arturo  ?....    Invece  di  difendere   le  mogli    degli 
altri,  pigliate    moglie,  voi....  e    farete  la  felicità 
di  parecchi,  ve  l'assicuro  ! 

Arturo. 
{con  serietà  comica)  Quando  sarò  marito.... 

Gabriella. 
Che  sarete  ? 
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Arturo. 
Un  marito.,.. 


SCENA  XVIII. 

Detti  r  Lodovico. 

Lodovico. 
{cìitraììdo  dal  fondo)  Eccovene   qua  uno....   se 
vi  occorre  ! 

Gabriella. 
Un  marito  non  occorre  mai  ! 

Lodovico. 
{calììio,   e  con  Ironia  garbafa)    Non   credo   che 
Laura  sia  del  vostro  parere,  marchesa  ! 
Laura. 
{pronta)  No,  davvero  ! 

Erminl\. 
Si  discorreva  della  separazione  tra  i  vSampieri. 

Lodovico. 
Ancora  ?  ! 

Gabriella. 
Per  colpa  di  lei....  non  è  vero  ? 

Lodovico. 
Appunto  ! 
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Gabriella. 
(Jrioii fante)  (ad  Aìinro)  Ah!  vedete? 
Lodovico. 

Intendiamoci,...  non  per  ima  di  quelle  colpe, 
che  un  marito  preferisce  ignorare....   o,  almeno, 

tacere... 

Arturo. 

{trìflìi fante)  (a   Gabriella)  I.o  dicevo,  io  ! 
Lodovico. 

Bensì,  per  colpa,...  dirò  meglio,  per  incom- 
patibilità di  temperamento....  Filippo  è  un  uomo 
positivo,  ragionevole....  il  quale  considera  il  ma- 
trimonio come  un'  alleanza,  legale,  per  avere 
degli  eredi,  e  crearsi  una  famiglia  ....  La  con- 
tessa, invece,  è  una  di  quelle  donne,  che  hanno 
il  torto  di  volere  soltanto  X  egoistica  gioia  dei 
sensi  ! 

Gabriella. 

Che    sciocca  !..,  Se    i    mariti    dovessero  anche 
essere  amanti,  questi  sarebbero  inutili  del  tutto! 
Lodovico. 

{sempre  calmo)  Io  conosco,  infatti,  parecchi 
casi,  che  provano  la  loro  inutilità....  {guardan- 
do Laura)  Conosco  qualche  donna,  che  ama  il 
proprio  marito  teneramente  e  semplicemente,  e 
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si  contenta  di  essere  contraccambiata  con  parità 
di  trattamento....  eh'  è  felice  del  suo  compito 
di  madre....  e  non  cerca  di  più  !....  Per  codesta 
donna,  il  marito  e  ,  ad  un  tempo  ,  compagno  , 
protettore,  amico....  e  anche  amante  ! 
Erminia. 
Avete  fatto  il  ritratto  di  Laura  ed  il  vostro  ! 

Lodovico. 
Se  lo  credete  fedele....  g'razie  1 

vSCENA  XIX. 

Datti  r  il  servitore. 

Il  servitore. 
{si  avvicina  a  Lodovico)  La  carrozza  del  signor 
principe  ! 

Lodovico, 
Va  bene  ! 

Il  servitore, 
(fa  ìiii  in  e  II  ino,  ed  esce). 
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SCENA  XX. 
Detti,  vicno  il  servitore. 

Lodovico. 
[a  Laura)  Andiamo  ?....  [iìcceuìiando  al  sahne, 
dove  si  intravedono  gli  iiltiiiii  invitati,   in  atto  di 
acconnniatarsi  da  Silvia  e  da  Fabrizio)  Vedo  che 
tutti  se  ne  vanno. 

Laura. 
Come  vuoi  !....  {a  Erminia)  [baciandola)  A  do- 
mani sera  ! 

Erminia. 
Non  mancare,  sai  ! 

Laura. 
Non  dubitare  !....  (dà  la  mano  ad  Arturo). 

Lodovico. 
(stringe  la  mano   a  Erminia;  poi,  a   Gabriella). 

Laura. 
(mentre  si  avvia  verso  il  fondo)  A    rivederci, 
Gabriella  ! 

Gabriella. 
A  rivederci  ! 
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Lodovico. 


[Ila  stretto  la  /nano  ad  Arturo)    (dà    il  braccio 
a  Laura,   ed  esce,   cou  lei,   dal  fondo). 


SCENA  XXI. 

Gabriella,  Erminia,   Arturo  ed  Ettore. 

Ettore. 
[e  entrato    dalla    porta  del  fondo,    e   si  e  fer- 
mato sulla    soglia,    per  lasciar  passare    Laura   e 
Lodovico  ;  i  quali  Jiauiio  risposto,  con  un    cenno 
del  capo,  al  suo  iiudtino). 

Gabriella, 

[accennando  a  Laura  e  a  Lodovico)  Come  de- 
vono essere  ridicoli,  tutt'e  due..,,  a  quattr'occhi!.... 
Che  educanda  del  Sacro  Cuore  ! 
Ettore, 

[si  e  fatto  avanti). 

Erminia. 
[scorgendo  Ettore)  Beato  chi  vi  vede  ! 

Ettore. 

Grazie,  contessa  ! 
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Erminia. 

[coìì  certa  iroìiìa]  Sempre  di  là  [aicniìiaìido  al 
saloìir)....  ili  contemplazione,  beata  ? 
Ettore. 
{fìììgnido    di    ììoìì    aver    colto    rallitsionr)    ]\Ii 
sono    trattenuto  nella  (galleria  deg-U  antenati. 
Erminia. 
(e.  s.)  x\h  !   Vi  interessa    anche    [sottolineando 
questa  parola)  il  passato....   della  famiglia  ? 

ErTORE. 

{i////>assiòile)  Fino  ad  un  certo  punto  ! 

P^RMINIA. 

(c.  s.)  ]Ma  il....  presente    vi  piace  assai    più  ?  ! 

Ettore. 
(e.  s.)  Come  a  tutti,  credo  ! 
Erminia. 

{e.  s.)  E  sperate....  nel  futuro  ? 

Ettore. 
(e.  s.)  Che  vorreste  dire  ? 
Erminia. 
Temete    di    essere    imprudente  ?....    Non    te- 
miate !  Io  non  ho  cura  d'anime  ! 
Gabriella. 
[dall'altra  parte  del  salotto,  durante  il  collognio 
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tra  Ermi  11  ia  ed  Ettore,  Jia  discorso  con  Arturo) 
(vedendo  Ettore)  (ad  Arturo)  Chi  è  queir  uf- 
ficiale ? 

Arturo. 
Il  tenente  Sarzana. 

Ettore. 
(Ila  osservato  clie     Gabriella  parla  di  lui)    (ad 
Eriìiiìiia)    Contessa,    volete    avere    la    bontà    di 
presentarmi  a  quella  signora  ? 
Erminia. 
Volentieri  !....    (si   alza,    e  si  avvicina    a    Ga- 
briella) Permetti  ?....  (acceuuaudo  a  Ettore)  Il  te- 
nente Ettore  Sarzana. 

Ettore. 
(si  è  fatto  vicino  a   Gabriella,  e  le  si  in  e /lina). 

Gabriella. 
{porgendo  la    mano    ad    Ettore)    Fortunata    di 
conoscerla  ! 

Erminia. 
(a   Gabriella)  Il  tenente  è  stato  ufficiale  d'or- 
dinanza dello  zio. 

Gabriella. 
(a  Ettore)    Così,  dobbiamo  a  Silvia  il  piacere 
di  averla  nei  nostri  salotti  !....  Spero  di  vederla 
anche  in  casa  mia  ! 
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Ettore. 
(si  iìicìiiiia  pì'ofoìidaììiente). 
Erminia. 
{sorride) 

Gabriella. 

Ricevo,  il  giovedì  sera Di  giorno,  poi, 

mi  troverà,  sempre,  dalle  due  alle  quattro. 

SCENA  XXII. 

Detti    e    Silvia. 

Silvia. 
(entra  dal   fondo)    {raggia n fé)    Eccomi    a  voi, 
finalmente  ! 

Gabriella. 
Oh  !  cara.... 

Silvia. 
Scusatemi,  se  vi  ho  trascurato  ! 

Erminia. 
Figurati  ! 

Silvia. 
Ma,  con  tanta  gente,  tutta  nuova,  per  me  ! 

Gabriella. 
Si  capisce  ! 
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Arturo. 

{co il  sollecitudììie)  Duchessa,  sarà  stanca  ? 

Silvia. 
Punto  !....  Mi    sono    divertita    moltissimo....    E 

sento  che  ho    tutte    le    buone    disposizioni,  per 
fare  g'ii  onori  di  casa,  anche  a  una  folla  ! 
Ettore. 
E    si    è    visto  :    la  duchessa   non  ha    dimen- 
ticato nessuno  ! 

Arturo. 
Proprio  nessuno  ! 

SCENA  XXIII. 

Detti    e   Fabrizio. 

Fabrizio. 
{entra  dal  fondo)  Oh  !.... 

Arturo. 
{a  Fabrizio)  Che  bella  festa  ! 

Fabrizio. 
Finalmente,  si  è  ravvivato  questo  vecchio  pa- 
lazzo!.... ]\Ii    piace    vederlo    scintillante  di  luce, 
di  fiori.... 
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Silvia. 
E  di  belle  signore  ! 

Gabriella. 
Sei  indulgente  per  molte  ! 
Fabrizio. 

[acceiiììaiido  a  Silvia)  A  lei  non  costa  essere 
tale  ! 

Silvia. 
{ad  Ennuiia  e  a  Gabriella)  Non   volete  pren- 
dere nulla  ? 

Erminia. 
Grazie  !....  Ho  già  preso  il  thè. 

Gabriella. 
Lo  prenderò,  io,  volontieri.  (.sv  av7'ia  verso  la 
■porta  di  sinistra), 

Arturo. 
{pronto,  corre  a  dare  il  braccio  a  Gabriella) 

Gabriella  e  Arturo. 
{e  il  trailo  nella  sala,  a  sinistra) 
Silvia. 

(segue  Gabriella)  {nienfrc  questa  e  Arturo  seg- 
gono alla  tavola,  dove  viene  loro  servito  il  thè, 
rimane  in  piedi,  discorrendo  con  loro). 
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SCENA  XXIV. 

Fabii:io,  Erminia  ed  Ettore. 

Fabrizio. 
{si  e  avviciìiafo  a  Enìiiiiia,  la  quale  e  seduta 
sul  divano,  a  destra,  sul  davanti  della  scena,  e  ap- 
poggiato alla  spalliera,  ìia  scamhiato  qiialcJie  pa- 
rola con  lei)  E,  adesso,  mia  cara  cugina,  ditemi 
che  vi  è  parso  di  Silvia. 

Erminia. 
{/reddainente)  Sapete,  da  un  pezzo,    che  cosa 
penso  di  lei  ! 

Fabrizio. 
Vi  chiedevo,  come  padrona  di  casa  ! 

Erminia. 
Non  avete  sposato  una  borghesuccia  ! 

Fabrizio. 
Lo  so....    ma  ella  ha    aifascinato  tutti  !....  Ho 
ragione  di  essere  orgoglioso    della  mia    scelta  ? 
Erminia. 
{e.  s.)  Certo  !....  La  vostra  vanità  è  soddisfatta!... 
(  senza    saper    dissinntlare    una   certa  aiiuirezza  ) 
j\Ia  perchè  lo  dite  a  me  ?....    Ditelo  a  lei,  piut- 
tosto :  le  farà  maggior  piacere  ! 
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Fabrizio. 
(soni'dcìido)  Scusatemi  !....     {contiiiua  a  discor- 
rere con  Ernniiia). 

SCENA  XXV. 
Detti    e  Silvia. 

Ettore. 

(durante  il  colloquio  fra  Enniuia  e  Fabrizio, 
fiìigcììdo  di  osservare  i  quadri,  appesi  alla  parete 
di  sinistra,  lui  seguito  con  lo  sguardo  Silvia, 
nella  sala  da  pranzo;  poi,  si  e  fatto  sulla  soglia). 
Silvia. 
{Ila  veduto  Ettore,  e  Ita  discorso  con  lui)  {en- 
trando nel  salotto)  Sarà  lieto  del  suo  ritorno  al 
reggimento  ! 

Ettore. 
]\Ii  dispiace  di  aver  lasciato  il  generale,  ch'era 
tanto  buono  con  me....  ma.... 
Silvia. 
]\Ia,...  lo  confessi  pure....  a  Roma,  si  sta  assai 
meglio,  che  non  ad  Ancona  ! 
Ettore. 

Senza    dubbio  !.,..    Tanto    più    ora....    eh'  ella 
è  qui  ! 
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Silvia. 
Si  rammenta  le  nostre  gite  in  bicicletta....    e 
le  nostre  g'aloppate  ? 

Ettore. 
Ricordo  tutto  ! 

Silvia. 

Anch'io  non  dimenticherò  mai  quel  tempo  !.... 
[riììianc  un  po'  pensosa). 

Ettore. 
(con  intenzione)  Ma  ella  é  troppo  felice,    ora, 
per  rimpiangerlo  ! 

Silvia. 
{coìi  uno  scatto)  Oh  !  felicissima.... 
Ettore. 

[dopo  uìia  pausa)  Duchessa,    ella  mi  permet- 
terà di  venire,  qualche     volta,     ad    ossequiarla  ? 
Silvia. 
Senza  dubbio  !....  Siamo  amici    antichi  ! 

SCENA  XXVL 
Detti,  Gabriella  e  Arturo. 

Gabriella. 
{entra,  dando  il  hra''cio  ad  Arturo). 

La  acuoia  del  mat  ito  8 
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Erminia. 
{alzaìidosì)  Vieni,   Gabriella  ? 
Gabriella. 
Eccomi  ! 

Fabrizio. 
{a  Ettore)  vSei  libero,  domattina  ? 

Ettore. 
Si. 

Fabrizio. 

Allora,    troviamoci,  alle    dieci,  a    Villa  Bor- 
ghese....   Voglio  mostrarti    un  cavallo   da  sella. 

Ettore. 
Non  mancherò  ! 

Fabrizio, 

Verrai  anche  tu,  Silvia  ? 
Silvia. 

Ma  non  s'era  stabilito  di  andare  alla  Galleria 
Barberini  ? 

Fabrizio. 
Vi  andremo,  dopo  colazione  ! 
Gabriella. 

{a  Erminia)    Non    ti  dispiace    che    offra    un 
posto  al  tenente,  nel  mio  coupé? 
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Erminia. 
Anzi  ! 

Ettore. 

{a   Gabriella)  Grazie,  marchesa  ! 

Erminia. 

{a.  Ettore)  {aceeuiiaiido  a  Gabriella)  (sottovoce) 

Fatele  la  corte  !...,  Le  farete    un  piacere....   e  a 

voi  non  nuocerà....  una  copertina  !....  Tanto,  con 

lei,  non  avrete  nemmeno  bisogno  di....  sfogliare 

il  libro  ! 

Silvia. 

Povero  Arturo  !  Vi  lasciano  solo  ! 
Arturo. 

(coììiicameìite)  Oh  !  io  vado  a  piedi....  jMì  fa 
bene  un  po'  di  moto  ! 

{Enninia,  Gabriella,  Fabrizio,  Ettore  ed  Arturo 
si  avviano  verso  la  porta  del  fondo,  sino  alla 
quale  Silvia  li  accompagna.  Sulla  soglia,  Erminia 
e  Gabriella  baciano  Silvia;  Arturo  ed  Ettore  le  strin- 
gono la  mano;  Fabrizio  dà  libraccio  a  Gabriella; 
e  tutti  escono,   tranne  Silvia). 

SCENA  XXVII. 
Silvia  e  il  maggiordomo. 

Silvia. 
(si  avvia  verso  la  porta  di  sinistra). 
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Il  Mag(ìiordomo. 

[dalla  sala  da  pranzo,  vedendo  avvicinarsi  Sil- 
via, compare  sulla  soglia)  Comanda,  signora  du- 
chessa ? 

SlLVL\. 

Dite  ad  Antonio  di  salire. 

Il    Maggiordomo. 
Non  è  ancora  arrivato,  signora  duchessa. 

Silvia. 
Ma  che  ore  sono  ? 

Il  Maggiordomo. 
{guarda  il  suo  orologio)    Quasi  l'una,   signora 
duchessa. 

Silvia, 
Strano  !  Doveva  essere   qui    a    mezzanotte    e 
mezza  ! 

SCENA  XXVIII. 

Detti  e  Fabrizio. 

Fabrizio. 

[enlra  dalla  porla  del  fondo  {con  idi  sospiro 
di  soddisfazione)  Eccomi  a  te  !..,  {si  arresta,  ve- 
dendo il  maggiordomo). 
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Silvia. 
{a  Fabrizio)  .Sai,  Antonio  non  è    ancora    arri- 
vato ! 

Fabrizio. 

Il  treno  sarà  in  ritardo. 

Silvia. 
{al  ììiaggiordoiìid)  Fate  avvisare  alla  porta  che 
lo  aspettino. 

Il  Maggiordomo. 

{fa  gesto  rispettoso  di  obbedienza)  Il  signor  duca 
e  la  signora  duchessa  non  hanno  altri  ordini  ? 
Fabrizio. 
Dite  che  portino  il  thè,   qui. 

Il  Maggiordomo. 
(6-.  s.)  {esce  dalla  porta  a  sinistra). 

SCENA  XXIX. 

Detti,  ìli  e  no  il  maggiordomo. 

Silvia. 

Voglio  aspettarlo,   sai  '•...  J\Ii  preme  di    sapere 

se  la  mamma  si  è  realmente  rimessa  in  salute  ! 

F'abrizio. 

Sì  capisce  !...  {si  avvicina  a  Silvia  e  le  prende 

le  mani)  (con  trasporto)  Siamo  soli,   finalmente  ! 
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SlLVLA.. 

Sei  contento  di  me  ? 

Fabrizio. 
[con  larga  affcrììiaziouc)  Oh  !...    Hai    fatto    gli 
onori  di  casa  in  modo  incomparabile  ! 
Silvia. 
[felice)  Davvero  ? 

Fabrizio. 
.Sembravi  assuefatta,  da  tempo  ,  a  ricevere  !... 
E  poi,  con  quella  grazia,  che  tu  sola    possiedi  ! 
Silvia. 
Non  farmi  insuperbire  ! 

Fabrizio. 
Il  tuo  trionfo  è  anche  il  mio  !....  Riceveremo 
spesso...  Desidero  che  ti  ammirino....    e    che  mi 
invidino  sempre  più. 

Silvia. 
Ho  contentato  anche  le  vecchie  dame....  e  te- 
mevo che  mi  dessero  sog'gezione....  La  duchessa, 
poi...  [come  cercando  il  nome). 

Fabrizio. 
Quale? 

Silvia. 

Quella,  che  m'ha  invitato  a  Frascati,  per  sen- 
tire le  prediche  di  Padre  Agostino. 
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Fabrizio. 

Ah  !  la  duchessa  d'Arco. 
Silvia. 

Che    dolce  figura    di  signora  ! 

Fabrizio. 
{sorride). 

Silvia. 
]Mi  ricordava  la  mamma! 

Fabrizio. 
{vivameiifc)  Per    carità  !  non    nominare,  nem- 
meno, tua  madre,  a  proposito  della  duchessa  ! 
Silvia. 
{sorpresa)  Perchè  ? 

Fabrizio. 
Perchè....  perchè  è  proprio  la  signora  romana, 
che  ha  fatto  più  dire  di  sé  ! 
Silvia. 
{e.  s.)  Ah  ?  ! 

Fabrizio. 

Cose  incredibili  !....  Adesso,  ha  varcato  la  cin- 
quantina.... e    si   è    votata    a  Dio....    perchè    gli 
uomini  non  l'adorano  più  ! 
Silvia. 

E  perchè  tutti  la  frequentano,  e  le  fanno  tanta 
festa,  allora  ?  ! 
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Fabrizio. 
Alla  duchessa  d'Arco,  legata  in  parentela  con 
la  miglior  parte  dell'  aristocrazia   romana....   che 
apre  casa  sua  a  grandi  feste....  e  bandisce  pranzi 
eccellenti....  sempre  si  fa  la  corte! 
Silvia. 
]\Ia  noi  non  abbiamo  alcun  legame  con  lei!.... 
Potevi  dimenticarla,  negli  inviti  ! 
Fabrizio. 
Mia    cara ,    avrei    dovuto    dimenticare    tante 
altre....  che  sarebbe  bastato  questo  salottino  per 

ricevere  ! 

Silvia. 

Davvero  ?  ! 

Fabrizio. 

Per  questo,  la  nostra  società  osserva  la  virtù 
cristiana  della  mutua  indulgenza  !....    Soltanto  a 
chi  non  è  dei  nostri,  non  si  dà  quartiere  ! 
Silvia. 

Ma  non  vorrai  farmi  credere  che  ve  ne  siano 
molte,  come  la  duchessa  d'Arco  ! 
Fabrizio. 

{sorrìdendo)  Veramente,  ella  tiene  il  record 
della  corsa....  al  piacere....  jNIa  le  altre  non  la 
lasciano  a  grande  distanza  ! 
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Silvia. 
Anche  la  contessa  d'Albano  ? 
Fabrizio. 

(  coìi  ironìa  fììiissiiiin  )    Tanto    caritatevole  !.... 
Tutte  le  mattine,  visita  i  poveri,  fuori  di  mano.... 
e  soccorre  gli  ammalati....  e  ci  va,  sempre,  ve- 
stita più  che  modestamente.... 
Silvia. 
Per  non  umiliarli  ? 

Fabrizio. 
{e.  j.)  E    anche  per    precauzione  !....  Così,   es- 
sendo meno    osservata,  dopo    aver  soccorso  gli 
ammalati....  può  fare  delle  visite   ad  altri.  ..  che 
godono  buona  salute  ! 

Silvia. 
{riuìaìir  fnisicrosa). 

Fabrizio. 
Che  hai  ? 

Silvia. 

Nulla  !....  Ma  non  credevo.... 
Fabrizio. 

Quante  cose,  mia  cara,  a  poco  a  poco,  vedrai.... 
e  ascolterai,  che,  ora,  non  ti  sembrerebbero  pos- 
sibili ! 
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SCENA  XXX. 

Detti,  il  cameriere  e  il  servitore. 

Il  cameriere. 
{eìitra  dalla  porta  di  sinistra). 

Il  Servitore. 
{segue  il  canìcriere,  portaìido  un  gran  vassojo 
d'argento,  sul  quale  e  tutto  V occorrente  per  il  thè, 
e  lo  depone  sopra  un  tavolino,  nel  fondo). 
Fabrizio. 
(al  cameriere  e  al  servitore)  Andate  pure  ! 

Il  vServitore, 
{esce  dalla  porta  di  destra,  e  la  chiude). 

Il  Cameriere. 
{esce  dalla  porta  di  sinistra,  e  la  chiude)  {poi, 
dal  di  fuori,  chiude  anche  la  porta  del  fondo). 

SCENA  XXXI. 

Silvia  e  Fabrizio. 

Silvia. 
{era  rimasta  un   iiwinento  pensierosa)  Hai  fatto 
male  a  togliermi  tante  illusioni  ! 
Fabrizio. 
In  pochi  giorni,  te  le  avrebbero  tolte,  ugual- 
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mente,  le  tue  nuove  amiche,  discorrendo  1'  una 
dell'altra  !....  E  poi,  è  meglio  che  tu  conosca  le 
parentele  della  lìiaiii  gaucJic!....  Se  no,  potrebbe 
accaderti,  come  a  quel  povero  Arturo,  di  osser- 
vare che  l'ultimo  figliuolo  della  duchessa  d'Arco 
rassomiglia  al  conte  Orsi....  il  vero  padre  !....  E 
lo  disse  a  lei,  in  buona  fede  ! 

Silvia. 
{coìi  iroìiia)  Ed  è  questa  la  buona  società 

Fabrizio. 
Si....  ma  non  senza  eccezioni  ! 

Silvia. 
Meno  male  ! 

Fabrizio. 
Donna  Eaura,   ad  esempio  ! 

Silvia. 
Fortunata  lei  ! 

Fabrizio. 
Però,   è  di  ghiaccio  ! 

Silvia. 
Non  sarà  la  sola,  Eaura  ? 
Fabrizio. 
Non  certo  :     anche    la  Ribonaldi,     una    santa 
creatura,  che  ha  fatto  sei  fig'liuoli  ! 
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Silvia. 
]Mi  dicono  che  fosse  tanto  bella  ! 

Fabrizio. 
(con  inteìizioiie)  Bellissima,  un   tempo  !....  Pur 
troppo,  l'essere  madre  le  è  costata   tutta  la    sua 
bellezza  ! 

Silvia. 
Peccato!....  Ma  è  un  peccato,  di  cui    soffrirei 
tanto  volentieri  ! 

Fabrizio. 
C'è,  poi,  la  baronessa  de  Riso....  Però,  è  brutta! 

Silvia. 
INIa  perchè  tu  ti  ostini  a  ricercar,  sempre,   la 
ragione  della  loro  onestà,  come  se  non  potesse 
essere  sincera  ?  ! 

Fabrizio. 
Io  conosco  il  mio  mondo  ! 
Silvia. 

(con  esitanza)  E....  ? 

Fabrizio. 

Che  cosa  ? 

Silvia. 
Erminia  ? 

Fabrizio. 
{sorridendo)  Per  ora,  rispettiamo  la  parentela! 
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Silvia. 
Ne  dubitavo,  sai  !....  Allora,  avanti  ! 

Fabrizio. 
(cercando)  La....  la.... 

Silvia. 
Non  ne  trovi  più  ? 

Fabrizio. 
Oh  !  Dio..,.    Non  mi  vengono  in    mente...,  ma 
ve  ne  devono  essere  ancora....  (sorridendo)  credo  ! 
Silvia. 
[tra  il  faceto  ed  il  serio)   Le  altre,  però,  le  ri- 
cordi meglio  !....    vSi  vede  che  le  hai    conosciute 
più  intimamente....  forse,  anche  troppo  ! 
Fabrizio. 
ìsldi  che  ti  salta  in  capo  ? 
Silvia. 
È  inutile  che  tu  neghi  !....  Lo  so....  me  l'hanno 
già  detto  ! 

Fabrizio. 
Benissimo  ! 

Silvia. 
E  m'hanno  anche  aggiunto    di  stare    con    gli 
occhi  aperti,,.,  perchè  è  impossibile  che  non    si 
riaccenda  in  te  qualche  fiamma  antica  !....  Bada, 
sai  ! 
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Fabbizio. 
Il  vento  ne   ha    disperso  anche    le    ceneri  !.... 
Se  pure  c'è  mai  stato  fuoco  ! 

SlLVLA. 

Non  ti  credo  ! 

Fabrizio. 

Fuochi  fatui....  ma  fiamme,  no  !....  {con  tene- 
rezza) La  fiamma  vera  1'  hai  accesa,  tu....  tu, 
sola  !  {getta  le  braccia  al  collo  di  Silvia) 

Silvia. 

ì\l?i  durerà,  sempre  ?  ! 

Fabrizio. 

E  ne  dubiti  ?....  Poiché  io  ho  trovato  quella 
felicità,  che  ho  cercata  sempre,  invano.,.,  e  che 
non  osavo  più  sperare,  nemmeno  !....  ]\Ia,  se  io 
ti  amo  così,  è  perchè  altre  donne  m'  hanno 
amato....  e  tutte  insieme  non  valgono  te  !....  {ac- 
carezza dolconenfe  il  viso  di  Silvia,  che  è  pog- 
giato sulla  sua  spalla  )  Nessuna  ha  il  tuo  fa- 
scino ....  (  accendendosi  sempre  piii  )  nessuna 
potrebbe  darmi  i  fremiti,  che  mi  dà  1'  ardore 
della  tua  passione....  nessuna  ha  il  tuo  pro- 
fumo !....  {a  poco  a  poco,  ha  avvicinato  la  bocca 
alla  mica  di  Silvia,  e,  dopo  averla  sfiorata  piti 
in  giù,  la  posa  sull'attaccatura  dei  capelli  di  lei). 
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Silvia. 
{trasalendo)  No,  Fabrizio....  no  ! 

Fabrizio. 
(sorridcìido)  Perchè  ? 

Silvia. 
{con  dolce  rìiuprovero)  Egoista!....  {sì  alza)  (ac- 
costandosi al  tavolino,  su  citi  e  il  the)    La  vuoi, 
questa  tazza  di  thè  ?....  Sarà  già  freddo  ! 
Fabrizio. 

No,  grazie! Vieni  qui! 

Silvia. 
Ti    prego,    stiamo    tranquilli  !....    Può    entrare 
qualcheduno  !....  {come  per  mìitare  discorso)  Sai, 
ho  finito,  oggi,  di  leggere  le  tue  novelle  ! 
Fabrizio. 
Ah  !....  E  ti  sono  piaciute  ? 

Silvia. 
wSi  !....  Ma,  adesso,  dopo  tutto  quello    che    mi 
hai  raccontato,  voglio  sapere  quali  tra  le    invi- 
tate di  questa  sera  te  le  hanno  ispirate. 
Fabrizio. 
{senza  convinzione)  Che    idea  !....  Quelle    sono 
avventure  immaginate  ! 

Silvia. 
{sorridendo)  Y^wgìdiYdo  \....  Sono  tutte  prese  dal 
vero  :  si  capisce  I 
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Fabrizio. 
[lìtsingafo)  Oualcheduna,  forse....  che  m'è  stata 
narrata  da  amici.... 

Silvia. 
E  qualcheduna,  di  cui  sei  stato,  tu,  l'eroe  ! 

Fabrizio. 
[Insiiioaifl)  Di  qualcheduna....  non  nego  ! 

Silvia. 
E,  allora,  dimmi  anche  i  nomi  delle  eroine  ! 

Fabrizio. 
Rileggeremo,  insieme,  tutto  il  volume....  e  te 
li  dirò  ! 

Silvia. 
Sai,  che  sono,...  ardite,  le  tue  novelle  ! 

Fabrizio. 
E  le  hai  capite....  tutte  ? 
Silvia. 
{con  slaìicio)  Oh  !  no. 

Fabrizio. 
Te  le  spiegherò  io,  col  tempo  ! 
Silvia. 

Ce  n'è  una  sola,  che  devi  proprio  avere  in- 
ventata: quella  che  ha  per  titolo  :  «  Meglio  al 
bujo  !» 
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Fabrizio. 

{sorridendo)  Ah  !....  Quella  di  un  marito,  che 
entrò  nel  salotto  di  sua  moglie..,,  al  momento 
meno  propizio.,.. 

Silvia. 
Precisamente  ! 

Fabrizio. 

E  si  contentò  di  spegnere  la  lampada,  dicendo, 
con  aria  grave  :  «  Per  certe  cose,  non  c'è  bi- 
sogno di  luce  !  » 

Silvia. 
E  possibile  che  vi  sia  un  marito,  così....? 
Fabrizio. 

{attaciaiido subito)  Filosofo?...  Ve  n'è  più  d'uno!..* 
Quello,  però,  pare  che  lo  facesse  per  economia.... 
perchè,  in  vita  sua,  ne  ha  spenti  parecchi  di 
lumi  ! 

Silvia. 

i\Ia,  allora....  il  duca  d'Arco....  il  conte  d'Al- 
bano.... il....  gli  altri,  insomma....  sanno  tutto.... 
e  chiudono  gli  occhi  ?  ! 

Fabrizio. 

Xo....  qualcheduno  ignora,  veramente....  E  la 
cecità^   che    la    provvidenza    anticipa    ai   mariti, 
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per  rendere  loro  meno  doloroso  il  momento,  in 
cui  dovranno....  chiudere  gli  occhia  per  sempre!.... 
j\Ia  la  maggior  parte  sa....  e  tace,  per  non  aver 
seccature..,,  per  evitare  uno  scandalo.... 
Silvia. 

Che  tristi  cose  ! 

Fabrizio. 

E  tutto  ciò,  perchè?....  Perchè  ben  pochi  ma- 
riti sanno  amare  la  propria  moglie  ! 
Silvia. 

{sorridcìido)  Ma  è  tanto  difficile  ?  ! 
Fabrizio. 

Più  che  tu  non  creda  !....  Anche  l'amore,  sai, 

è  un'arte....  ha  la  sua  scienza,  le  sue  raffinatezze.... 

che  sono  svelate  da  certi  libri....  da    certi  spet 

tacoli....  dalle    conversazioni,    molto    libere,   dei 

nostri  salotti....  e,    soprattutto,  dalla    confidenze 

delle  persone....  sperimentate....  Così,  anche  nelle 

anime  semplici,  si   accendono    mille    curiosità.... 

e  nasce  il  desiderio  di  conoscere  tutti  i  segreti 

dell'intimità  passionale  ....    Per  questo,  un  buon 

marito    deve    condurre,    lui,    la    sua    compagna, 

passo  passo,  sul  sentiero  del  bel   laberinto  d'  a- 

more  .... 

Silvia. 

Ah  !  il  poeta.... 
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Fabrizio. 

{coìitìììuaìido)  Sicché  ella  non  abbia  ad  igno- 
rare nulla..,,  non  desideri  più  nulla,...  e  sappia 
che  non  e'  è  nulla  al  di  là  !,,,.  Vedi,.,,  qualche 
volta,  quando  si  scrive  un  libro,  si  affida  ad  al- 
tri la  cura  di  farvi  la  prefazione,,,.  Nel  romanzo 
coniugale,  al  contrario,  il  marito  scrive  la  pre- 
fazione,.., ed  è  logico  !,,,.  Scriverà  anche  le  pri- 
me pagine,,.,  ma,  poi.,.,  stanco....  accidioso,...  ti- 
mido.... o  inesperto....  lascia  tutte  le  altre  in 
bianco!,,,.  Ora,  è  naturale  che  la  donna  cerchi 
chi  continui  il  romanzo,,,,  fino  agli  ultimi  capi- 
toH! 

Silvia, 

{ìialnraìiiicìife)  vSono  così  belli  i  primi  ! 

Fabrizio. 

Ma  non  i  più  belli,.,,  e  tu  lo  intuisci!  Io 
te  lo  leggo  negli  occhi  !.,..  I  tuoi  occhi  dicono 
assai  più,  che  non  le  tue  labbra  !,,..  {e  seduto 
sul  divaìio,  e  prende  Silvia,  clic  gli  è  a  fianco, 
per  le  viani)  {l'iacceiideiidosi)  Non  sono  più  gli 
occhi  della  fanciulla...,  ingenui,  dolcemente  com- 
mossi, come  c|uella  sera,  in  cui  t'ho  baciata  in 
fronte,  la  prima  volta,...  nel  salotto  di  tua  madre.... 
mentre  ella,  pietosa,  fingeva    di  non    vederci  ! 
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Silvia. 
{sorridcììdo)  Però  ha  tossito  :  ti  ricordi  ? 

Fabrizio. 
[sorridcììdo)     1/  abbiamo    fatta    tossire,     tante 
altre  volte  !....  (/issando  Silvia,  con  passmnc)  Non 
sono  nemmeno  gli  occhi,  languidi  e  teneri,    ma 
ancora  atterriti,  di  quella  mattina,   a  Nizza.... 
Silvia. 
i/rasalcndo)  Oh  !  Fabrizio  !.... 

P^ABRIZIO. 

[iìisiiniaììfc)  Ala  sono  gli  occhi,  profondi,  cer- 
chiati, pieni  di  fiamme,  della  donna,  che  sa  le 
dolcezze  infinite  dell'amore....  dell'  amante,  che 
m'indovina,  che  sogna  con  me....  e  ch'è  avida 
di  tutte  le  carezze  e  di  tutti  i  baci....  non  è 
vero  ? 

Silvia. 

[come  perduta)  ]\Ia  che  cosa  dici  ?  ! 
Fabrizio. 

[sia  per  avviciìiarc  le  sue  labbra  alla  bocca  di 
Silvia  ;  ma  si  scosta,  subito,  sentendo  aprire  la 
porta  del  fondo). 


ATTO    II   —    SCEXA    XXXIV 

SCENA    XXXIII. 
Detti    1/    il    servitore. 


Il  Servitore. 
(cìitraìido)  Il  signor  Antonio  è  arrivato. 

Silvia. 
{alzandosi)  Fatelo  entrare. 

Il  Servitore. 
(si  iiichiìia,  ed  esce). 

SCENA    XXXIV. 

Silvia  e  Fabrizio. 

Fabrizio. 
{ilo il  sapendo  pili  frenarsi,  corre  vicino  a  Silvia,, 
l'afferra  e  la  bacia,  ardenlemenle,  sulla  bocca). 
Silvia. 

{divincolandosi)     No,    Fabrizio! Bada,  per 

carità  ! 

Fabrizio. 
{come fuori  di  se)  Che  importa!....  Anche    un 
bacio  solo,  non  lo  voglio  perdere  ! 
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SCENA  XXXV. 

Detti,  //  servitore  e  Antonio. 

Il   Servitore. 
{apre    la    porta    del    fondo,     e    lascia    passare 

Ai  ito  ìlio). 

Antonio. 

(entra). 

Il  Servitore. 

[esce  dal  fondo). 

SCENA  XXXVI. 

Detti,  meno  il  servitore. 

Silvia, 
{andando  incontro  ad  Antonio)  Oh  !  Antonio.,, 

Antonio. 
vSignora  duchessa  ! 

Silvia, 
E  come  sta  la  mamma  ? 

Antonio, 
Benissimo  ! 

Silvia, 

Davvero  ? 

Antonio, 

Si    è    rimessa   perfettamente  ,,,,     La    signora 
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marchesa  e  il  generale  mi  hanno  incaricato  di 
tante  cose  per  lei  e  per  il  signor  duca....  E  la 
signora  marchesa  m'  ha  dato  questa  lettera.... 
(ca7'a  di  tasca  una  lettfra,  e  la  porge  a  Silvia). 
Silvia. 

(prcììdendo  la  lettera)  Grazie  !....    {va    alla  fa- 
vola, vicino  alla  laiìipada  ;    e    legge   avidaiiiciitc, 
mostrando  sul  viso  gioia  e  counnozione). 
Fabrizio. 
{ad  Aìilouio)  Che  cosa  è    accaduto  ,  che   non 
siete  arrivato  che  adesso  ? 

Antonio. 
Il  treno  ha  ritardato  ! 

Fabrizio. 
Al  solito  !...  Sarà  rincresciuto    al    generale  di 

vedervi  partire  ? 

Antonio. 

Ma  sapeva  di  far  un  piacere  a  loro  ! 

Fabrizio. 
vSì....  sì....  ho  bisogno  di  voi..,.  Devo  rifornire 
le  scuderia...  Vi  ho  aspettato,  per    i  nuovi    ac- 
quisti. 

Antonio. 

(felice)  Io  ringrazio  il  signor    duca    della    fi- 
ducia ! 
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Silvia. 
[Jia  tenui  il  alo  dì  leggere  la  lettera)  Fabrizio  ?... 

Fabrizio. 
(si  avvicina  a  Silvia) 

Silvia. 
(porgendo  la  lettera  a  Fabrizio)  Legg'i,  che  cosa 
dice  la  mamma!...  {gli  accenna  l'ìiltiììia  pagina). 
Fabrizio, 
(legge)  {sorride //(lo)  Le  tarda  di  diventar  nonna  ! 

Silvia. 
(ad  x4nto//io)  Domani,  discorreremo  a  lungo... 
Ho  tante  cose  da  chiedervi  ! 
Antonio. 
A'  suoi  ordini,  signora  duchessa  ! 

Fabrizio, 
{ad  A/ito//io)   Andate  pure  !....  Il    servitore   vi 
mostrerà  la  vostra  camera. 
Antonio. 
{si  i//c//i//a,  ed  esce  dal  fo//do). 

SCENA  XXXVII. 

Silvia    e  Fabrizio. 

Silvia. 

{ì/a  guardato  verso  A//to//io,  ///e//tre  qi/esti  /isciva 
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dal  fon  do)  {come  parlando  a  se  stessa)  i\Ii  sembra 
che  un  poco  della  mia  casa  sia  entrato  qui,  con 
lui  !....  [riiìiaìie  pensosa)  {seofeìidosi)  j\Ia  è  ora  di 
far  chiamare....  {si  avvia  verso  il  bollo  ne  elel- 
trieo). 

Fabrizio. 

[Iralleiiendo  Silvia)  Xo  !...  {mollo  galaule)  Que- 
sta sera,  la  tua  cameriera....  sarò  io  ! 

Silvia. 
Tu  ?  !  {scoppia  in  un  riso). 
Fabrizio. 
{corre   vicino  a    Silvia  e    la   bacia  ;  poi,    allac- 
ciandola alla  vita,  si  ai'via,  con  lei,  verso  la  porla 
di  si  ìli s  Ira). 


FINE    DELL    ATTO    SECONDO. 


ATTO  TERZO 


Studio  del  duca  di  Nemi,  a  pianterreno  del  suo  palazzo,  in  Roma.  Nel 
mezzo  delia  parete  del  fondo  ,  tappezzata  di  carta  color  cenere  scuro  , 
senza  disegno,  una  porta  a  vetri  che  dà  sul  giardino.  Le  altre  due  pa- 
reti sono  nascoste  da  grandi  scaffali  di  legno  nero  a  vetri,  ripieni  di  li- 
bri, elegantemente  rilegati  nella  stessa  foggia  ;  i  due  scaffali  sono  fatti 
ad  arco,  nel  centro,  in  guisa  da  lasciare  Taditoadue  usci,  che  si  aprono 
esternamente.  Sulla  parete  di  fondo,  ai  lati  della  porta,  sono  artistica- 
mente disposti  parecchi  diplomi  in  cornici  di  legno  nero,  e  parecchie 
incisioni  di  soggetto  sportivo  ;  sopra  alla  porta,  una  gran  testa  di  cin- 
ghiale, imbalsamata.  Sul  davanti  della  scena,  a  sinistra,  una  seggiola  a 
sdrajo  e  qualche  pouff",  attorno  a  un  tavolino,  molto  basso  ,  su  cui  è  un 
servizio  completo  per  fumatori.  A  destra,  verso  il  fondo,  una  scrivania, 
con  poltrona  di  legno,  simile  a  quello  degli  scaffali;  sopra,  parecchie 
carte  in  perfetto  ordine.  Tutto,  nello  studiOj  dimostra  il  buon  gusto  del 
proprietario. 


SCENA  I. 

Martino  e  Fabrizio. 

Martino. 
(è  iìi  piedi,  col  cappello  in  u/ano,   vicino  a  Fa- 
brizio, nel  mezzo  della  scena)  (è,    nella  sua    ma- 
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nicra  di  espnmcì'si,  ini  palese  sforzo  ,  per  tro- 
vare la  frase  più  conveniente)  Sono  malesseri  , 
questi,  pur  troppo,  molto  diffusi  nella  moderna 
società...  per  i  quali  bisogna  usare  un  gran  ri- 
guardo!... Ed  è  da  lei,  principalmente,  più  che 
dalla  mia  scienza,  che  può  venire  un  rimedio  ! 

Fabrizio. 

(come  plinto)  Questione  di  nervi  ! 

IMartixo. 

vSarà....  ma  creda,  signor  duca ,  i  nervi  non 
si  risveglierebbero,  senza.... 

Fabrizio. 

(con  intenzione  di  troncare  il  discorso)  La  du- 
chessa sarà  di  ritorno  tra  breve.... 

Martino. 

Vado  a  fare  ciualche  visita,  qui  vicino....  Ri- 
passerò. 

Fabrizio. 

Grazie  ! 

Martino. 

Dal  resto,  se  la  signora  duchessa  è  andata 
alla  caccia,  è  segao  che  non  e'  è  da  stare  in 
pensiero  ! 
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Fabrizio. 
Oh  !  no....   ]\Ia ,   con    la    sua    passione  dei  ca- 
valli... e  il  suo  temperamsnte  irrequieto  ,  molto 
ci  vorrebbe  per  costringerla  al  riposo  ! 

Martino. 
Basta  !  Vedremo  !....  Signor  duca,  a  poi  ! 

Fabrizio. 
{dando  la  maìio  a  Martino)  A  rivederla,  dot- 
tore !....     ( accoììipagìia    Martino    alla    porta    del 
fondo). 

Martino. 
{saluta  novamentc  Fabrizio,   ed  esce). 

SCENA  IL 

Fabrizio,  solo. 

Fabrizio. 
[prende  un  giornale,  che  e  sopra  un  pouff,  in- 
sieme con  altri,  alla  rinfusa;  si  adagia  sulla  seg- 
giola a  sdrajo,  e  incomincia  a  leggere). 
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SCENA  III, 

Detto,  //  servitore  ed  Arturo. 

Il  Servitore. 
{cìitra  per  la  siìiistra)  Il  barone    di  Castel ve- 


rano. 


'ìitrd) 


{esce) 


Arturo. 
Il  Servitore. 

SCENA  IV. 
Fabrizio  e  Arturo. 


Arturo. 
Buon  giorno,  Fabrizio  ! 

Fabrizio. 
Caro  Arturo  ! 

Arturo. 
{strììigeììdo  la  ma  no  a  Fabrizio)  Sono  qui,  per 
i  soliti  appunti  ! 

Fabrizio 
Della  caccia  ? 
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Arturo. 
Si. 

Fabrizio. 
Non  ci  sono   andato  ! 

Arturo. 
Oh  !....  nemmeno  questa  volta  ! 

Fabrizio. 
Non  ne  avevo  voglia  ! 

Arturo. 
]\Iancare  all'ultimo  lìieet  della    stagione,    tu.... 
é  possibile  ? 

Fabrizio. 
{sorridendo)  Pare....   poiché    mi    vedi,    qui  !.... 
Col  vento  che  tira,  oggi,  si  sta  assai  meglio  in 
un  ambiente  tiepido,  come  questo  ! 
Arturo. 
Oh  !....  Incominceresti    a    diventar    vecchio  ?  ! 

P'abrizio. 
{punto,  balza  in  piedi,  con    osteìitata   baldanza 
virile)  Sei  pazzo  !....  IMi  sento  più  giovane  di  te! 
Arturo. 
Potresti  essere  mio  padre  ! 

Fabrizio. 
Questo,    si....    perchè    sono    stato  molto    pre- 
coce.... all'opposto  di  te  ! 
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Arturo. 
Sta  zitto  !....  Sono  sulla  via.... 

Fabrizio. 
{sorridendo)  Di  div'entar  padre  ? 

Arturo. 
Dio  mio  ne    liberi,    in    questo    caso  !....     Sono 
sulla  via....   di  una  conquista  ! 

Fabrizio. 
Penalmente  !....  Su,  racconta.... 

Arturo. 
In  altro    momento  !....    Adesso,    vorrei    quelle 
notizie....     Prima    delle     quattro  ,     devo     portare 
l'articolo  al  giornale....    Vado    a    iiilt'rvlstarc    il 
master. 

Fabrizio. 
Non  c'è  bisogno  !....  Silvia  sarà  qui,  tra  poco.... 
e  ti  darà  gli  appunti. 

Arturo. 
Ah  !  la  duchessa  è  andata  alla  caccia  ? 

Fabrizio. 
Imagina  se  ne  lascerebbe  una,  lei  ! 

Arturo. 
Allora,  l'aspetto,   con  piacere. 
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Fabrizio. 
{prende  la  scatola    di  sigarette,    eh' è  sul  tavo- 
lino ;    /'  apre  e  la  porge  ad  Arturo). 
Arturo, 

(prendendo  mia  sigaretta)  Ah  !  Ancora  di 
quelle  ?....  Sono  eccellenti  ! 

P'ABRizro. 

{accendendo  una  sigaretta)  JMe  ne  ha  mandate 
delle  altre,  jeri,  quel  bel  tipo  dell'onorevole  Vi- 
gnaldi....  I>e  fa  venire,  lui^  di  contrabbando  !.... 
{scherzosamente)  Un  giorno  o  l'altro,  mi  piglio 
il  g'usto  di  denunciarlo  al  suo  collega  delle  ¥\- 
nanze ! 

Arturo. 

Sarebbe  bella  ! 

Fabrizio. 
Scherzo!....  Dunque,  la  tua  conquista? 

Arturo. 

Ah  ! 

Fabrizio. 

Non  si  tratterà,  certo,  di  una   signora....  (con 
intenzione  ironica)  Oh  !....  sono  tutte  oneste  ! 
Arturo. 

(quasi  con  dispiacere,  comico)  Incomincio  ad 
avere  ciualche  dubbio,  anch'io  ! 

La  scuola  del  mai  ilo  io 
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Fabrizio. 

Era  tempo....  ma   tira  via  !....  Non    sarà    nep- 
pure una  cocotte  ? 

ARTURO. 
No  !,...  Che    vuoi  ?   con    le    cinquanta    lire,  al 
mese,  che  mi  dà  mio   padre,  per  i  miei    minuti 
piaceri,  c'è  poco  da  scialare  ! 

Fabrizio. 
E  in  due  ! 

Arturo, 
Ma,  questa  volta,  non  importa!....  E    una  ra- 
gazza molto  disinteressata  !....  Jeri,  volevo    feria 
entrare    da    Ronzi  e    Singer,  per    offrirle    delle 
paste....  e  non  ci  fu  verso  ! 

Fabrizio. 
Un'altra  volta,  proponile  di  andare  dal  giojel- 
liere....  e  vedrai  che  accetterà  ! 
Arturo. 
{ìli  atto  di  negare)  Ha  una  madre  terribile  !.... 
Guai,  se  le  vedesse  adosso  qualche  gioiello  ! 
Fabrizio. 
Ho  capito  !....  Una  crestaina  ? 

Arturo. 
Non  mi  tradire,  però  ! 
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Fabrizio. 

Figurati  ! 

Arturo, 

Che  amore  di  ragazza  !....  Lavora  da  monsieur 
Felix....  Viene,  sempre,  a  provare  gli  abiti  a 
mia  madre. 

Fabrizio. 
E  speri....  ? 

Arturo. 
Eh!....  ci  vorrà  del  tempo! 
Fabrizio. 
{con  caiìzonatìira   dissimulata)  La   vita    è    così 
lunga  ! 

Arturo. 
Ah  !  se  mi  si  presentasse  una  buona  occasione  ! 

Fabrizio. 
{s.  e.)  Ti  capiterà  ! 

Arturo. 
Come  fare  ?....  Non  posso  vederla  che  la  sera, 
quando  esce  dal  negozio,...  Non  mi  tradire,  Fa- 
brizio :  andiamo  a  spasso  insieme  ! 
Fabrizio. 
È  troppo  poco!....  L'esercizio  però  è  igienico! 
Arturo. 
Ettore  non  t'ha  detto  nulla  ? 
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Fabrizio. 

Come  c'entra  Ettore  ?....  Pensi  ch'egli   si  curi 
de'  tuoi  amori  ?  ! 

Arturo. 

Dicevo,  perchè,  l'altro  giorno,  ci  ha  visti  sulle 
scale   di  monsiour    Felix....  Anche    la    contessa 
Erminia  m'ha  visto....  ma,  solo  ! 
Fabrizio. 
Oh  !  Ettore  coltiva  quel  vivajo  di....  ragazzine? 

Arturo. 
]\Ia  che  !  vSta  lì  di  casa. 

Fabrizio. 
Sbagli  !  Sta  in  via  Volturno. 

Arturo. 
Avrà  cambiato  ! 

Fabrizio. 
Niente    affatto  !....    Gli    mandai     un    biglietto, 
jeri  ! 

Arturo. 
Io  lo  vidi,  che  usciva  sull'ultimo  pianerottolo, 
sotto  il  negozio. 

Fabrizio. 
{sorpreso)  Da  un  usciolino  a  muro,  che    pare 
di  servizio? 
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Arturo. 
Precisamente  ! 

Fabrizio. 
INIa  quello  è  il    quartierino,   che    ho,  avuto  io, 
in  affitto,  per  tanto  tempo,  quando  ero  scapolo! 

Arturo. 
Un  quartierino....  segreto  ? 

Fabrizio. 

Un  nido  d'  amore,  meraviglioso  !....  E  lo  ha 
preso  Ettore  ?  !....  Oh  !  oh  !....  Ora,  capisco  :  si 
tratta  di  caccia  riservata!....  Lavora  sott'acqua, 
il  tenente  !  {rimane  pensieroso). 

Arturo. 
È  un  bell'ardire,  mi  pare  ! 
Fabrizio. 
{sopra  pensiero,  non  risponde). 

Arturo. 
Per  una  scala,  così  frequentata! 

Fabrizio. 
j\Ia  tu  non  ca^aisci  nulla  !....  Se  incontri  una 
signora,  in  una  strada  deserta,  in  un  quartiere 
fuori  di  mano,  ne  indovini,  subito,  il  perchè.... 
Là,  invece^  la  signora,  va....  o  ha  l'aria  di  an- 
dare da  monsieur  Felix,  senza  sospetto....  e,  nel 
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salire  o  nello  scendere,  se  non  e'  è  nessuno  sulla 
scala,  sparisce  per  la  porticina  segreta ....  e 
buona  notte  ! 

Arturo. 

Già  ! 

Fabrizio. 

A'  miei  tempi,  ho  procurato,  io,  a  monsieur 
Felix  più  d'una  cliente....  grazie  a  quell'uscio.... 
di  servizio....  a  doppio  uso!....  (dopo  iL/ia  pausa) 
Sarei  curioso  di  sapere  chi  e'  entra  adesso  !.... 
(//'(?  se)  Erminia,  forse  ? 

Arturo. 
Fammi  il  piacere   di  non  dir  nulla  ad  Ettore.... 
Gli  seccherebbe,  certo,  di  essere  stato  scoperto  ! 

Fabrizio. 
Non  sono  mica  un  ragazzo  ! 

SCENA  V. 
Detti,  Silvia  ed  Ettore. 

Silvia. 
(entra  dalla  porta  del  fondo)  (non  di /nostra  più  la 
giovinezza,  fiorente,  di  prima  :  e  aecesa    in  viso  , 
per  la  lunga  cavalcata  ;  ma  Jia  gli  occJti  molto  cer- 
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catl ,  r,  iìi  tutto  l'aspetto  fisico,  dà  l' ììu pressione 
della  donna  sov  reco  Hata  da  piaceri  sensuali  d'o- 
gni genere;  e  lo  dimostra,  di  tratto  in  tratto,  con 
(jìialclie  scatto  nervoso  ,  non  giustificato  dall'  a- 
zione,  il  tjjtale  rivela  un  principio  di  nevrosi  ; 
qualche  volta  ancJie,  si  astrae ,  coinè  se  un  pen- 
siero la  dominasse  e  la  turbasse)  Eccoci  ! 

Ettore. 
(segue  Silvia  ) 

Fabrizio. 
Oh  !  ben  tornati  ! 

Arturo. 
Duchessa  !....  (bacia  la  mano  a  Silvia). 

Fabrizio. 
(a  Ettore)  (stringendogli  la  mano)  E    così,  sei 
rimasto  contento  di  King? 

Ettore. 

(ha  scambiato  col  capo  un  saluto  con  Arturo) 
E  una  vera  soddisfazione  montare  un  cavallo 
simile  !...  Non  par  nemmeno  che  salti....  vola 
sugli  ostacoli  !...  E  ,  poi  ,  semj^re  pronto  ,  alla 
mano  ! 

Fabrizio. 
Ho  piacere  che  tu  l'abbia  provato  ! 
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Ettore. 
Figurati  !  hai  fatto  un  piacere  a  me  ! 

P'abrizio. 
{a  Silvia)  Bella  caccia  ? 

Silvia. 
Splendida  ! 

Ettore. 
Una  chiusura  brillantissima  ! 

Silvia, 
Tre  volpi...  Ee  due  prime  si  rintanarono  pre- 
sto.... ma  l'ultima  è  stata  presa  ,   dopo     un     ga- 
loppo velocissimo  di  trenta  minuti  ! 
Ettore. 
E  la  duchessa  è  la    sola    amazzone    che    sia 
giunta  al  kill  / 

Fabrizio. 
{a  Silvia)  ]\la  brava  ! 

Arturo. 
Bravissima  ! 
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SCENA  VI. 

Detti  e  Antonio. 

Antonio. 
{è  comparso  alla  porta  del  fondo,  con  una  coda 
di  volpe  in  mano). 

Silvia. 
(//(?  visto  Antonio;  e    andata  da    lui,  e    gii  ha 
preso  la  coda)  Ed  ecco  il  trofeo  della    vittoria  ! 
(la  getta  sulla  scrivania). 

Arturo. 
Da  aggiungere  agli  altri  ! 

Fabrizio, 
(ad  Antonio)  Tutto  bene,  dunque? 

Antonio. 
Benissimo,  signor  duca  ! 

Fabrizio. 
Sino  a  novembre,  addio  cacce  ! 

Silvia. 
(ad  Antonio)  Così,  sarete  tranquillo  ! 

Antonio. 
Certo,  signora  duchessa! 


151  LA    SCUOLA    DEL  MARITO 

t 

Silvia. 

{sorrideìido)  Povero    Antonio  !    Gli    ho    fatto 
prendere  tali  spaventi  ! 

Antonio. 
Se  la  signora  marchesa  l'avesse  veduta,   que- 
st'oggi ! 

Silvia. 
Dio  ne  liberi  ! 

Antonio. 
Si  sarebbe  quasi  detto,  ch'ella  cercasse  i  peg- 
giori passi.  ...  e  andasse  incontro  ,    volontaria- 
mente, ai  pericoli  ! 

Silvia. 
Non  li  temo  ! 

Fabrizio. 
{a  Silvia)  Procura  di  essere  più  calma  ! 

Silvia. 
{con  spiccata  ii/tcnzioìie)  Non  sta  in  me  ! 

Antonio. 
{si  inchina,  e  se  ne  va) 
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SCENA  VII. 
Detti,  ìut'iio  Antonio. 

Silvia. 
{acceiiìiaudo  ad  Antonio)  Pov^er'uomo  !...    Egli 
è  qui,  come  l'ombra  di  casa  mia  !...  {co/i  accento 
sentito)    E  mi  ricorda    tante    belle    cose  !....    {le 
passa  sul  7n'so  come  un  velo  di  mestizia). 

Arturo. 
{a  Silvia)  Duchessa,  vuole   favorirmi    qualche 
appunto  sulla  caccia  ? 

Silvia. 
{scotendosi)  Avete  sentito!  Tre  volpi.... 

Arturo. 
vSi....  ma  io    desidererei    anche    i    nomi    delle 
signore  e  dei  cavalieri.... 

Silvia. 
{seccata,   ma  con  garbatezza^    Chiedeteli  al  te- 
nente....  Li  ricorderà  meglio,  lui  !....   Io  vado  alle 
cacce  per  ms,  non  per  gli  altri  ! 
Arturo. 
{a  Ettore)    Allora,  mi  fai  il  piacere....? 

Ettore. 
Volentieri  ! 
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Arturo, 

Vieni  qua..,,  {va  alla  se  riva /lia  ;  siede,  e  prende 
tuia  penna)  Dunque  ? 

Ettore, 
{è  andato  alla  se  riva  nia)  {discorre  eon  Arhird). 

Fabrizio. 
(6'    dall'  altro    lato  della  scena)  {a  Silvia)    Sei 
stanca  ? 

Silvia. 
{si   e  adagiata    sulla    seggiola    a    sdraj'o)    jMa 
che  !..,,  Ho  sete,  non  altro  !..,.  Fammi  il  piacere 
di  suonare. 

Fabrizio, 

{va  alla  parete  del  fondo,  e  freme  nn    bottone 

elettrico)  {tornando  vicino  a  Silvia)  Come  ti  senti? 

Silvia, 

{secca)  Benissimo!....  Non  lo  vedi? 

Fabrizio. 

Il  dottore  de  Micheli  è  stato  qui.    poco  fa.,.. 
Ripasserà,  più  tardi. 

Silvia. 
{e.  s.)  ]\Ia  Erminia  deve  venirmi    a   prendere 
per  il  concerto  ! 
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SCENA   Vili. 
Detti  i-  il  servitore. 

Il  Servitore. 
{entra  per  la  sinistra). 

Fabrizio, 
Portateci  da  bere. 

Il  Servitore. 
{s'inchina  ,  ed  esce). 

SCENA  IX. 

Detti,  tranne  il  servitore. 

Arturo. 
{a  Ettore)  {sottovoce)    Non  ti  pare  che  la  du- 
chessa non  sia  più  quella  di  prima  ? 
Ettore. 
{iinpassibile)  Non  me  ne  sono  accorto  ! 

Arturo. 
Ma  è  sempre  così  nervosa,  agitata....  e  quasi 
aspra  ! 

Ettore. 
(6-.  s.)  Ma  che  !....  Scrivi  le  tue   note....    {con" 
■timm  a  discorrere  con  Arturo). 
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Silvia. 
{a  Fabrizio)  E  tu,  che  cosa  hai  fatto  ? 

Fabrizio. 
Nulla  !....  Dopo  colazione,  ho  letto  i  giornali.... 
e  mi  sono  annojato,  aspettandoti  ! 
Silvia. 
Avresti  fatto  meglio  ad  accompagnarmi! 

P\\BRIZI0. 
Ne  ho  seguito  tante  cacce,  nella  mia  vita  !.... 
Qualunque    divertimento,    a    lungo    andare,    mi 
annoja,  lo  sai  ! 

vSlLVIA. 

{con  iìitcììzioìié)  Oh  !  lo  so,     che    tu    vorresti, 
sempre,  qualche  cosa  di  nuovo  ! 

Ettore. 
{a  Silvia)  .Scusi,  duchessa....  Quel  iiiail coacìi..?. 

Silvia. 
Del  conte  Menni, 

Arturo. 

E  le  signore  ? 

Silvia. 

La  sposa  e  le  cognate. 

Fabrizio. 

Era,  jeri,  a  Villa  Borghese,  la  contessa....   E' 

molto  graziosa....  ma  ha  troppo  l'aria  di  bambina! 
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Silvia. 
(co/i  iìitcììzioiic)  Felice  lei,  se  non    1'  avrà    di 
donna,  tanto  presto  ! 

SCENA    X. 

Detti,  //  cameriere   e  il  servitore. 

Il  Cameriere. 
{elitra  per  la  sniislra)   [reca,  sopra  mi   pìccolo 
vassojo  d' argento,  ima  lettera,  che  porge  a  Silvia). 
Silvia. 
{prende  la  lettera,  V  apre    e  la    legge)  [iiiostra 
mi  certo  dispetto). 

Il  Servitore. 
{ha  seguito  il  cameriere,    portando    un  grande 
vassojo  d'argento,  sul  quale  sono  bottiglie  di  mar-- 
sala,  di  vermouth,  di  acqua  di  seltz,   vasi  di  con- 
serva, e  parecchi  bicchieri). 

Il  Cameriere. 
(si  è  avvicinato  al  tavolino,  sul  quale  è  il  ser- 
vizio per  /urna  re  ;    lo  ha    preso,    ed  è    andato  a 
metterlo  sopra    uno    sgabello    di  legno,    a   destra 
della  scena ,   sul  davanti). 
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Il  Servitore. 
{depone  il  vassojo  sul  favolino). 

Fabrizio. 
{fa  cenno    al   caiìuriere    e  al  servitore  che  se 
ne  vadano). 

Il  Cameriere  e  il  Servitore 
{escono  per  la  sinistra). 

SCENA  XI. 
Detti,  tranne  il  cameriere  e  il  servitore. 

Silvia. 

{a  Fabrizio)  Bice  di  Netro  mi  prega  di  passare 
da  lei  colla  carrozza,  per  andar,  poi,  insieme  in 
casa  d'Arco  ! 

Fabrizio. 
{sorridendo)  Al  solito  ! 

vSlLVIA. 
Incomincia    a    seccarmi  !....  Ella  potrebbe    ri- 
solversi, una  buona  volta,  a  prendere    una  car- 
rozza per  conto  proprio  ! 

Fabrizio. 
Rimane  così  poco  tempo  a  Roma  !....  E,  poi, 
amiche,  come  siete  !.... 
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Silvia. 

{con   intenzione)  È    una  fra  le  molte    amiche, 
che  m'hai  imposto,  tu  ! 

Fabrizio. 
Non  ricominciamo,  ti  prego  ! 

Silvia. 
(dopo  una  pansa)  Del  resto,  sono  ancora    in- 
certa se  andare  dalla  duchessa  ! 
Fabrizio. 
E  perchè?....  (a  tcn  cenno  d' impazienza  di  Silvia) 
Le  hai  promesso,  formalmente,  di  non  mancare! 
Silvia. 
Sono  stanca  di  questa  vita,  che  mi    logora  e 
mi  urta,  in  tutti  modi  ! 

Fabrizio. 
Pochi  minuti  fa,  dicevi  di  star  benissimo  ! 

Silvia. 
(a  troncare  il  discorso)  Sì,  sì....  hai  ragione.... 
Dammi  un  po'  di  cognac,  con  acqua  di  seltz. 
Fabrizio. 
{eseguisce).  , 

Silvia. 
{accennando  al  cognac,  che  Fabrizio  sta  versando 
nel  bicchiere)  Non  troppo  ! 

La  scuola  del  marito  'i 
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Fabrizio. 
{porge  il  bicchiere  a  Silvia). 
Silvia. 

(beve)   {a  Ettore)  Tenente,  vuole    un   bicchie- 
rino di  cognac  ? 

Ettore. 
Volontieri,  duchessa  ! 

Silvia. 
{si  leva  stilla  seggiola  a  sdraj'o,  e  versa  cognac 
in  un  bicchierino). 

Ettore. 
{si  e  fatto  vicino  a  Silvia)  {prendendo  il  bicchiere, 
che  Silvia  gli  porge)  Grazie  ! 

Arturo. 
{si  e  avvicinato  a  Fabrizio). 

Fabrizio. 
{ad   Arturo)  E    tu,  reporter,  non  bevi   nulla? 

Arturo. 
No,   grazie  ! 

wSlLVIA. 

{ad  Arturo)  {accenfiando  a  Ettore)  Vi  ha  detto 
tutto  ? 

Arturo. 
Tutto,  duchessa  ! 
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Silvia. 

Anche  di  lui...  particolarmente  ? 

Ettore. 

Non  c'è  il  merito,  duchessa  ! 

Silvia. 

Anzi!....  E  stato  l'episodio  più  notevole  della 
giornata  ! 

Ettore. 

{con  Varia  di  -dolersi  schermire)  La  prego  ! 

Fabrizio. 
Che  cosa  è  accaduto  ? 

Silvia. 
{additando  Ettore)   Lady   Wilson    gli    deve    la 
vita  ! 

Ettore. 

{e.  s.)  La  vita,  poi... 

Silvia. 

Certo  !  . . . .  Se  il  cavallo    le  avesse    preso    la 
mano  ..,! 

Fabrizio. 
[a  Ettore)  Ma  racconta,  dunque  ! 

Ettore. 
Una  cosa  da  nulla!...    Al  ineet,  appena  Lady- 
Wilson  fu  in  sella,  il  suo  Fripon  incominciò    a 
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impennarsi....  Fece  quattro  o    cinque    delle    sue 
solite  volate.... 


Silvia. 


Terribili  ! 


Ettore. 

E  avrebbe  certo  preso  la  fuga  ....  Io  balzai 
a  terra,  e  corsi  a  trattenerlo  per  il  morso....  per- 
mettendo così  a  Lady  Wilson  di  saltar  giù.... 
Ecco  tutto  ! 

Silvia. 

A  dirlo,  si  fa  presto  !....  [a  Fabrizio)  {accen- 
nando a  Ettore)  Se  tu  lo  avessi  veduto,  afferrato 
per  la  briglia...  a  rischio  di  essere  trascinato, 
e  andare  tra  le  zampe  del  cavallo  !....  Abbiamo 
avuto  tutti  un  momento  di  trepidazione....  {a 
Ettore)  [con  vivo  sentimento)  e  vi  abbiamo  molto 
ammirato  ! 

Fabrizio. 

{a  Ettore)  La  Provvidenza  non  ti  ha  dato  una 
gran  forza,  per  nulla  ! 

Arturo. 
{con  slancio  comico)  Bello,  essere  forti  ! 

Fabrizio. 
In  certi  casi  ! 
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Silvia. 
(  quasi  fra  se)  Sempre  ! 

Ettore. 
{sorride  di  compiacenza). 

Silvia. 
[ine  ut  re  gli  altri   discorrono,  ha  fatto,    con    lo 
sguardo  frequenti  paragoni  tra  Fabrizio   ed   Et- 
tore,  mostrando,  palesamente,  di  ammirare   que- 
st'  nltimo)  (rimane  pensosa). 
Fabrizio 
[ad  Ettore)  Mi  spiace    per  te,  che  hai  salvato 
una  vita....  della  quale  non  saprai  che  fare  ! 

ARTURO. 
{dayido  un'  occhiata  a  Silvia)  Non  sempre  si    può 
scegliere  ! 

Silvia. 
(^guardando  Ettore)  Pur  troppo  ! 

SCENA  XII. 
Detti  e  il  servitore 

Il  vServitore 

[entra  per  la  sinistra)  [si  arresta  nel  mezzo  del 
salotto) 
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Fabrizio. 
(ha  visto  il  servitore)  (si  avvicina  a  lui)  Che  c'è  ? 
Il  Servitore. 
[sparla  sottovoce  a  Fabrizio). 
Arturo. 
{come  svegliandosi ,  dopo    nna  pausa)    Bravo  , 
Ettore  ! 

Ettore. 
{fa  tm  gesto,  come  per    indicare    che    la    cosa 
non  merita  importanza). 

Fabrizio. 
vSilvia  ? 

Silvia. 
Che  vaici  ? 

Fabrizio. 
Senti.... 

Silvia. 
{si  alza,  e  si  avvicina  a  Fabrizio) 
Fabrizio. 

{in  modo  da  non  essere    sentito  dagli  altri)  E 
qui  De  Micheli... 

S  l  LV  l  A. 

Va  bene  ! 
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Fabrizio. 
{discorre  col  servitore). 

Silvia. 
{a  Ettore)  rimane  ancora  ? 
Ettore. 
Con  piacere,  duchessa  ! 

Silvia. 
Torno,  subito  !  {esce  per  la  destra). 

Fabrizio. 
{al  servitore)  Accompagnatelo  su  ! 

Il  Servitore. 
{esce  per  la  sinistra). 

SCENA  XIIL 
Fabrizio ,  Ettore  ed  Arturo. 

Fabrizio. 
{co7i  to)io,  leggermente  canzonatorio)  E  allora  , 
Arturo,  mi  raccomando  :  un  bel  soffietto,  per  il 
salvatore  di  Lady  Wilson  ! 
Ettore. 
[ad  Arturo)    Guardatene  bene  !....    Non  voglio 
nemmeno  essere  nominato  ! 
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Fabrizio. 
{ad  Arturo)  {scìierzosamente)  Te    lo    detto    io, 
adesso  ! 

Ettore. 
{a  Fabrizio)  (con  seriefà)  Via,  ti  prego  ! 
Fabrizio. 

{ad  Arturo)  {accennando  al  foglio,  che    qìtcsti 
ha  in  mano)  Fammi  leggere  ! 

Arturo. 
Non  sono  che  appunti  ! 

Fabrizio. 
E  l'articolo? 

Arturo. 
Lo  scriverò....  in  redazione! 

Fabrizio. 
Cioè....  lo  farai  scrivere,  da  qualche  redattore  ! 

Arturo. 
Il  redattore  ed  io  lo  facciamo  insieme  ! 

Fabrizio. 

Tu  ti  contenti  di  distribuire  gli  aggettivi,  per 
le  signore  ! 

Arturo. 

Si,  perchè  io  le  conosco....  e  so  che  ne  hanno 
piacere  ! 
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Fabrizio. 
Ma    che    piacere  !....    Non    fai   preferenze  per 
nessuna!....    Tutte    belle....    simpatiche —    gra- 
ziose ! 

Ettore. 
{sorridendo)  Anche  Lady  AVilson  ? 

Fabrizio. 
Ah  !  fino  là  non  arriva. 

Arturo. 
Di  Lady  Wilson  ho   scritto  sempre  :   «  l'intel- 
lettuale signora  »  ! 

Fabrizio. 

{sorridendo)  Per  un'  amazzone,  l'epiteto  è   in- 
dovinato !....  Del  resto,  fai  bene  :    con  poca    fa- 
tica, ti  procuri  qualche  amicizia  nel  giornalismo.... 
non  si  sa  mai,  per  l'avvenire  ! 
Arturo. 

Ne  hai,  anche  tu  ! 

Fabrizio. 

Nella  stampa  letteraria....  ma  non  amici,  co- 
noscenti !....  È  un'altra  società....  che,  però,  ab- 
biamo il  torto  di  non  voler  ammettere  nella 
nostra  ....  Certamente,  qualcheduno  occorre- 
rebbe, prima,  farlo   passare  ....  per   il    gabinetto 
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di  toilette  ;  ma,  quando  fosse  ripulito  un  po',  ci 
darebbe....  anche  in  giacchetta....  lo  spirito  che 
ci  manca....  a  dispetto  di  tutte  quelle  code.... 
che  saranno  di  rondine....  ma  di  aquile  no  , 
certo  !....  A  proposito....  {va  a  prendere  sopra  la 
scrivania  lon  periodico  ;  lo  apre,  e  lo  porge  ad 
Arturo,  indicandogli  it-n  brano)  Leggi,  che  cosa 
dicono  di  me  ! 

Arturo. 
{prende  il  periodico,  e  legge). 

Fabrizio. 
{ad  Ettore)  Il    critico    del    «    Fanfulla    della 
Doinenica  »  si  meraviglia  che  io  non  mi  sia  più 
fatto  vivo,  dopo  le  mie  novelle. 

Ettore. 
È  vero  !....  Non  hai  scritto  più  nulla  ! 

Fabrizio. 
Ho  altro,  pel  capo,  adesso  ! 

Arturo. 

{leggendo)  Ti  invita  a  scrivere  un  romanzo  di 
psicologia  matrimoniale  ! 

Fabrizio. 
Sta  fresco  ! 

Arturo. 
Tu  lo  potresti  fare  benissimo  ! 
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Fabrizio. 
Bravo  !  Darò  in    pascolo  alla    curiosità    della 
gente  le  mie  intimità  coniugali  ! 
Arturo. 
Peccato,  perchè    dovrebbe    essere    molto    in- 
teressante ! 

Fabrizio. 
{scherzosamente)    Aspetto    le    tue     confessioni 
di  marito....  e  le  scriverò  ! 
Arturo. 
Se  potrà  farti  piacere,  figurati  ! 

Fabrizio. 
{e.  s.)  Vedrai,  che  saranno  ancora   più  diver- 
tenti ! 

SCENA  XIV. 
Detti  ed  Erminia. 

Erminia. 

{entra  per  la  sinistra). 

Fabrizio. 
{con  effusione)    Carissima    cugina  !....    {stringe 
la  mano  ad  Erminia). 
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Erminia. 
Oh!  quanta  effusione,  oggi. 

Fabrizio. 
Con  voi,  non  mi  è  mai  mancata  ! 

Arturo. 
Contessa.... 

Ettore. 
{s'inchina  ad  Erminia). 

Erminia. 
{stringe  la  mano  ad  Arturo  ;    poi,  ad  Ettore). 

Fabrizio. 
{a  Erminia)  {con  galanteria)  Bellissima  ! 

Erminia. 
{sorridendo)  Vi  fa  meraviglia  ? 

Fabrizio. 
Tutt'  altro  !....    Mi    avete  interrotto....    Volevo 
aggiungere:  «  Più  del  solito  !  » 

Erminia. 
{e.  s.)  Meno  male  ! 

Fabrizio. 
Il  vostro  abito  vi  torna    mirabilmente  ! 

Erminia. 
{pcsingata)  Vi  pare  ? 


ATTO  III   —   SCENA    XIV  173 

Arturo. 
Di  monsieur  Felix,  si  vede! 
Erminia. 
Già  !....  Non  c'è  che  lui  !....  Però,  un  sarto  si- 
mile non  dovrebbe  aver  bisogno  di  provare  gli 
abiti  tante  volte,  ! 

Arturo. 
Anche  mia  madre  si  lagna  sempre  ! 

Fabrizio. 
[ad  Arturo)  [con  intenzione  scherzosa)    Ma  tu  , 
no  ! 

Arturo. 
{a  Fabrizio)  {sottovoce)  vSta  zitto,  per    piacere  ! 

Erminia. 
{a  Ettore)  Figuratevi,  che,  questo,   me  lo  sono 
provato  quattro  volte  !...  Ero  proprio  stufa  ! 
Ettore. 
E  con  ragione  ! 

Fabrizio. 

{è  rimasto  sorpreso  dalle  parole  di  Erminia) 
{con  fine  ironia)  Quattro  volte  ?  !...  Ah  !  quattro 
visite....  a  monsieur  Felix  !  {fissa  Erminia,  scru- 
tandola bene  in  viso). 

Erminia. 

{con  naturalezza)  Sì  ! 
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Fabrizio. 

{osserva  Ettore) 

Ettore. 

(Jia  un  istante  di  turbamento,  ina  si  ricompone, 
subito), 

Fabrizio. 
{ha  notato  il  turbamento  di  Ettore)  {osserva  an- 
cora Erminia,  con  un  sorriso  ironico). 

Erminia. 
{a  Fabrizio')  Ma  che  cosa  avete  ? 

Fabrizio. 
{e.  s.)  Nulla  ! 

Erminia. 

{e.  s.)  Ho    capito  !...    (sottovoce)  V  ingannate  , 
mio  caro  !....  Adesso,  non  bado   più    al    piccolo 
uscio  :  vado  su,  direttamente  ! 
Fabrizio. 
(e.  s).  Sarà  ! 

Erm  I  n  i  a. 

{e.  s.)  Ve  l'assicuro  !...  (con  fine  ironia)  Là,  sa- 
rei costretta  a  ricordarvi....  e  non  ne  sento  pro- 
prio il  desiderio  ! 

Fabrizio. 

{rimaiie  tm  po'  male). 
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Erminia. 
(come  per  mutare  discorso)  (a  Ettore)  Sapete,  te- 
nente, che  la  marchesa  Gabriella  è  furiosa  con- 
tro di  voi  ? 

Ettore. 
E  non  ha  torto  !...  Non    sono    più    andato    a 
farle  visita,  da  tanti  mesi  ! 

Erminia. 
(scherzando)  Temevate  di  comprometterla  trop- 
po ?...  F'osse  bella,  almeno  !...  Ma,  con  lei  ,  non 
conviene  davvero  far  credere  quel  che    non  è  ! 

Fabrizio. 
{co7i  ironia)  Tanto  più,  quando    si  ha  ,    come 
lui    {accennando  a   Ettore),  1'  abilità    di    nascon- 
dere.... anche  quello  che  è  ! 
Erminia. 
(guarda  Ettore,  con  intenzione) 

Ettore. 
{impassibile)  Ma  io  non  ho  nulla    da    nascon- 
dere ! 

Erminia. 
{sorridendo)  Questo,  poi,  non  lo  sappiamo  ! 

Fabrizio. 
{ha  notato  lo  sguardo,  dato,  priiìia,  a  Ettore  da 
Erminia)  {e.  s.J  Se  non  lo  sapete,  nemmeno  voi! 
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Erminia. 
{e.  s.)  Se  lo  sospettassi,  lo  terrei  per  me  ! 

SCENA  XV. 

Detti  e  Silvia. 

Silvia 
{entra  per  la  destra), 

Erminia. 
Oh!  Silvia...  Ala  non  sei  ancora  pronta? 

Silvia. 
{seccamente)  No  !...  Fabrizio  ? 

Fabrizio. 
{si  avvicina  a  Silvia) 

Silvia. 

{a  Fabrizio)  {in  modo  da  non  essere  sentita  da- 
gli altri)  Tornerà,  domattina....  Ma  ti  vorrebbe 
parlare. 

Fabrizio. 

Vado,  subito  !  {esce  per  la  destra). 
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SCENA  XVI. 
Detti  meno  Fabrizio. 

Erminia.  ; 

{a  Silvia)  Non  vieni  al  concerto  ? 

Silvia. 
Sì....  ma  non  mi  hanno    ancora    portato    1'  a- 
bito  ! 

Erminia, 
Allora.... 

Silvia. 

Sono  per  portarmelo....  Ho  telefonato,  ades- 
so ....  In  un  quarto  d'  ora  ,  io  mi  vesto  tre 
volte  ! 

Erminia. 
((?  presso  alla  scrivania)  {scorgendo  la   coda   di 
volpe)  Della  caccia  d'oggi  ? 
Silvia. 

Sì- 
Arturo. 

La  duchessa  è  sempre  la  prima  ! 

Erminia. 

Se  le  altre  vi  sentissero  ! 

La  scuola  del  marito  12 
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Ettore. 
{accennando  alla  coda)  T.a  prova  è  lì  ! 
Erminia. 

[a  Ettore)  {con  intenzione)  E    voi    siete    stato 
testimonio  oculare? 

Silvia. 
Certo  ! 

Erminia. 
{e.  s.)  Molte  staccionate....  e  altri  ostacoli?! 

Ettore. 
[con  intenzione)  Ce  ne  son  sempre  ! 

Erminia. 
Già  !....  Anche  quando  si  va  a  piedi  ! 

Arturo. 

{naturalme?tte)    Ettore    è    capace    di    saltarli , 
tutti  ! 

Erminia. 
{e.  s.)  Con  egual  fortuna  ?  ! 

Ettore. 
(e.  s.)    No,  contessa  :  nella  vita,    ce    ne    sono 
degli  insuperabili  ! 

Silvia, 
{dà  ad  Ettore  un  occhiata,  come  di  riconoscenza). 
Erminia. 
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{c.  s.)  Siete  modesto  ! 

Ettore. 
(e.  s.)  Non  è  modestia  :  è  sincerità  ! 

Erminia. 
(6'.  s.)  Tanto  più  lodevole,  in  quanto  deve  es- 
sere tormentosa  ! 

Silvia. 
(alzandosi)  {molto  nervosa)  E    chi    non    ha   in 
sé  qualche  cosa  che  lo  tormenta  ?  ! 
Erminia. 
(sorridendo)  Arturo,  ad  esempio  ! 

Arturo 
{con  comica  tristezza)  Oh  !  se  sapeste.... 
Erminia. 

{ad  Arturo)   Davvero?  ....   {discorre  con  lui,  fur 
tenendo  d'occhio  Silvia  ed  Ettore). 
Ettore. 

{si  è  avvicinato  a  Silvia,  com€  per  congedarsi^ 
{sentitaìnente)  Io  me  ne  vado,  perchè  mi  urtano 
le  allusioni  di  vostra  cugina....  E  rinuncerei  anche 
a  vedervi    qui,  per  non  provocarne  altre  ! 

Silvia. 
{con  forza)  No!....  Che  c'importa  di  lei?! 
{accennando  ad  Erminia). 
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Ettore. 
Grazie  !....  {strhige  la  mano  a  Silvia)  Duchessa.... 

vSlLVIA. 

Ci  vedremo,  questa  sera,  in  casa  d'Arco  ? 

Ettore. 
Con  piacere,  duchessa  !  {va  a  stringere  la  mano 
ad  Erminia,  freddamente^ 

Arturo. 
Ettore,  ti  seguo  !....    {va  a    baciare  la  mano  a 

Silvia). 

Silvia. 

A  rivederci,  Arturo  ! 

Arturo. 
{va  a  baciare  la  mano  ad  ErmÌ7iia)  Contessa.... 

Ettore. 
{esce  dal  foìido). 

Arturo. 
(segue  Ettore). 

SCENA  XVII. 

Erminia  e  Silvia. 

Erminia. 
{dopo  titia  pausci)  [con   simulata    amorevolezza) 
Avrai  capito  ch'era  uno  scherzo,  il  mio  ! 
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Silvia. 

(con  siììtidata  indifferenzd)  Se  fosse  anche  sul 
serio  ! 

Erminia. 

Non  vorrei  che  ti  fosse  dispiaciuto  ! 

Silvia. 

(e.  j.)  Figurati  !....  Scherza  pure,  quanto  ti 
pare  ! 

Erminia. 

Spero  che  anche  Sarzana  non  se  ne  sarà 
avuto  a  male  ....  Io  gli  sono  molto  amica....  e 
lo  merita  !....  {con  intenzione)  È  tanto  leale.... 
e  sicuro  ! 

Silvia. 
{e.  s)  Lo  credo  ! 

Erminia. 

{sempre  con  intenzione,  per  scandagliare  Silvia) 
Come  è  ammirevole    la  sua    condotta    verso   di  _ 
te! 

Silvia. 
{senza  scomporsi)    Egli    sa,  che    io    sento  per 
lui  un'amicizia,  anche  maggiore  della  tua  ! 
Erminia. 
{sorridendo ,    con  malignità)    vSi....  ma,  da    me, 
egli  non  desidera  di  più  ! 
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Silvia. 
{fissando  Erminia,  e.  s.)  E    da  me,  sa  che  non 
potrebbe  ottenere  altro  ! 

Erminia. 
Non  ne  dubito....  ma  il  suo  desiderio,  rispet- 
toso, non  ti  può  offendere  ! 
Silvia. 
Non  lo  ha  mai  espresso  ! 

Erminia. 

Vi  sono  silenzi,  assai  più  eloquenti  di  qua- 
lunque parola  ! 

Silvia. 

{co7t  ironia^  Bisogna,  però,  essere,  come  te, 
assuefatti  a  interpretarli  ! 

Erminia. 

{co]i  ironici)  Aggiungi  pure....  se  vuoi....  che 
io,  al  tuo  posto,  gli  avrei  già  consentito  di 
uscire  dal  suo  riserbo  !....  Certe  ipocrisie  mi  sono 
sempre  parse  inutili  !,...  {con  maligna  intenzione, 
per  provocare  Silvia)  Peccato,  soltanto,  che  Sar- 
zana  non  mi  piaccia....  fisicamente  !  Non  è  il 
mio  tipo  !....  Se  dovessi  essere  rapita,  mi  affide- 
rei, con  sicurezza,  a  due  braccia,  robuste,  come 
le  sue  ....  Ma,  oggi,  codeste  cose  non  occorrono 
più  !....  Sono    anch'  io  JÌJt    de    siede  !....    Intendo 
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l'amore,...  come  un  assalto,  elegante,  di  scherma.... 
non  altro  !....  {vedendo  che   Silvia  non    risponde) 
Vuoi  meglio  ?  In  og'ni  pranzo,  più  d' ogni    altra 
cosa,  mi  piace  il  dessert  ! 
Silvia. 

{sentitaìiiente)  Per  finire  col  guastarsi    lo   sto- 
maco ! 

Erminia. 

{;no7i  dissimulando  il  suo  coìnpiaciiìiento,  per 
la  confessione  di  Silvia)  Ci  sono  molte,  infatti, 
che  la  pensano  come  te  !....  Avrai  notato  anche  tu 
le  occhiate....  di  desiderio,  che  tante  amiche  nostre 
scoccano  al  tenente  ....  Sono  certa  che,  se  egli 
avesse  voluto ,  avrebbe  condotta  anche  Ga- 
briella.... al  gran  passo  !....  {sorridendo)  Credo,  in- 
vece, che  le  abbia  lasciato....  la  sua  mantellina!.... 
E  strano  tutto  il  male  ch'ella  dice,  ora,  di  lui.... 
dopo  tanti  entusiasmi  :  ricordi  ? 
Silvia. 

Gabriella    è    la    lingua    peggiore    che   io    co- 
nosca ! 

Erminia. 

Tanto,  che  non  risparmia  neppure  te  ! 
Silvia. 

{si  turba,  ma  si  ricompone,  subito)  Me  ?  ! 
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Erminia. 
Naturalmente....  perchè  è  gelosa  ! 

Silvia. 
Faccia  pure  ! 

Erminia. 
Con    me ,    non    ha  mai  osato  !....    Ma    me    lo 
hanno  riferito....  e  io  ho  voluto  avvisartene. 

Silvia. 
Da  che  vivo  nel  vostro  mondo,  ho    imparato 
tante  cose  :    tra    le  altre,  a  non    curarmi   delle 
chiacchiere  di  nessuno  !....  Delle  mie  azioni  devo 
rendere  conto  soltanto  a  me  stessa  ! 
Erminia. 
Tanto  più,    quando   tuo    marito  non  ha  nulla 
a  ridire  !....  Anzi,  Sarzana  é  il  suo  amico,  indi- 
visibile ! 

Silvia. 
Dovrebbe,  forse,  metterlo  alla  porta,  per  chiu- 
dere la  bocca  a  qualche  maligno  ? 
Erminia. 
Al  contrario  !....  La  aprirebbe  di  più  ! 

Silvia. 
{con  ironia)  Allora  ....  se    credi  ....   avvisa  ,  tu, 
Fabrizio  del  pericolo  che  può  correre  ! 


ATTO   III    —    SCENA    XVII  185 

Erminia. 
Ma  che  cosa  pensi  ? 

Silvia, 

{e.  s,)  Sei  di  famiglia,  tu  !  Egli  ti  sarà   grato 
della  premura....  affettuosa,  in  suo  favore  ! 
Erminia. 
Via,  Silvia  ! 

Silvia. 

{accalorandosi)  Sarebbe  anche  un  compenso, 
per  la  tua  coscienza,  l'evitare  a  mio  marito  una 
disgrazia....  che  non  hai  saputo  risparmiare  al 
tuo! 

Erminia. 

(  facendo  2in  grande  sforzo  per  cojite?tersi)  Poi- 
ché la  prendi  in  tal  modo,  non  se  ne  parli  più  !.... 
Ma  io  non  mi  sarei  imaginata  che  avresti  inter- 
pretato così  male  le  mie  intenzioni  !....  {co)i  si- 
imilato  rincrescimento)  Già  !  Oramai,  è  troppo* 
tardi,  perchè  tu  possa  avere  con  me  quella  con- 
fidenza, che  non  hai  avuto,  prima  ! 
Silvia. 

E  te  ne  meravigli? 

Erminia. 

Mi  rincresce  ! 
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Silvia. 
Non  te  ne  devi   lagnare,  perchè    non    me  ne 
mostrasti,  mai,  il  desiderio  !,...  Non  mi    hai  mai 
accennata,  almeno,  l'intenzione  di   godere    della 
mia  felicità! 

Erminia. 

Quando  siamo  felici  ....  come  tu  eri  {sotto- 
lineando questa  parola^....  {avendo  V  'aria  di  ri- 
prendersi) e  sei,  bastiamo  a  noi  stessi  !  Anche 
i  testimoni  sono  importuni  !....  {con  intenzione) 
Ma  nessuna  felicità  dura  eternamente  ! 
Silvia. 
(  fissando  Erminia^  Che  vorresti  dire  ? 

Erminia. 
Che  anche    tu    potresti,  un    giorno,  sentire  il 
bisogno  di  una  persona,  veramente    affezionata, 
alla  quale  aprire  tutto  l'animo    tuo....    Speravo 
di  poter  essere  io,  quella  persona....   e    credevo 
anche  di  averne  il  diritto  ! 
Silvia. 
{con  ironia)  Speravi,  forse,  che  sarebbe  venuto 
il  giorno,  in  cui  il  compiangermi   sarebbe  stato 
un  compenso....  anzi,  una  rivincita,  per  te  ! 
Erminia. 
{turbata.,  ma  dissiiìiulando)  Non  ti  capisco  ! 
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Silvia. 
No  a  costringermi  a  dire  di  più  ! 

Erminia. 
Parla,  parla  pure  ! 

Silvia. 
Ho    taciuto,  sempre....  E  meglio    che    taccia, 
anche  ora  ! 

Erminia. 
Forse,  avresti  fatto  assai    meglio  a    non  dare 
ascolto  a  qualche  perfida  malignità  ! 
Silvia. 
{ issando  bene  Erminia)  Ho  dato  ascolto  a  una 
persona  sola  :  a  quella,  che  poteva  dirmi  tutto! 
Erminia. 
{scattando)  Fabrizio  ? 

Silvia. 
Si,  lui  ! 

Erminia. 
(coìi  impeto)  Il  solo,    che    aveva   il  dovere  di 
tacere  ! 

Silvia. 

Hai  ragione  !....  La  mia  curiosità  ingenua  è 
stata  superata  dalla  sua  immensa  vanità!...  Così, 
{con  ironia)  ho  la  grande    soddisfazione    di  co- 
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noscere  tutta  la  sua  vita  passata.,.,  e  so  anche 
a  chi  devo  essere  riconoscente  della  sua  sapienza, 
profonda,  di  amante  !  {dalla  porta  del  fondo  si 
vede  Fabrizio,  il  quale  dà  tm  occhiata  al  di  dentro; 
poi,  scompare). 

Erminia. 

Oh  !  me  1'  ero  già  imaginato....  Pur  troppo, 
mi  sono  accorta,  presto,  che,  fra  te  e  me,  c'era 
il  passato  di  Fabrizio  ! 

Silvia. 

T'inganni  !  Io  non  sono  mai  stata  gelosa.... 
ne  di  tè,  ne  di  alcun'altra  donna....  perchè  non 
ho  avuto  nulla  da  invidiare  a  nessuna  !....  Ma 
tu,  fine  qual  sei ,  avresti  dovuto  apprezzare  la 
delicatezza  del  mio  riserbo  con  te  :  non  volevo 
turbarti,  con  dei  ricordi....  penosi  ! 

Erminia. 

{punta  vivamente,  ma  dissimulando  e  con  ironia) 
Ti  ringrazio....  ma,  se  era  per  questo,  avresti 
potuto  parlare,  liberamente  !....  Di  tutto  ciò  ch'è 
stato,  io  non  conservo  neppure  il  ricordo  ! 

Silvia. 

Meglio,  allora  !....  Non  avrai,  alla  tua  volta,  al- 
cuna ragione  d'invidiarmi  ! 
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Erminia. 
{coìi  grande    ironia,  e    spiccataìiiente)    Adesso, 
no,  certo  ! 

SCENA   XVIII. 

Dette    e  il  servitore. 

Il  vServitore. 
{entra  per  la  sinistra)   La    cameriera    fa    dire 
alla  signora  duchessa  che  c'è  la  sarta. 

Silvia. 

(si  ricompone)  {a  Erminia)  [con  affettata  amo- 
revolezza e  disinvoltura)  Scusa....  non  ti  farò 
aspettare  molto! 

Erminia. 
Fa  pure  ! 

Silvia. 
{al  servitore)  Fate  attaccare. 
Il  Servitore. 
{fa  cenno  rispettoso  di  obbedienza) 

Silvia. 
{esce  per  la  destra) 

Il    Servitore. 

{vedendo  Fabrizio  alla  porta  del  fondo,  corre 
per  aprirla). 
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SCENA  XIX. 

Erminia,  Fabrizio  e  il  servitore. 

Fabrizio. 
{^entrd) 

Il    Servitore. 
{esce  per  il  fondo). 

SCENA  XX. 
Erminia  e  Fabrizio. 

Fabrizio. 
Sola? 

Erminia. 
Silvia  è  andata,  proprio  adesso,  a  vestirsi  ! 

Fabrizio. 
Vuol  dire,  che  giungo  in  tempo  ! 

Erminia. 
{^fingendo  di  non  capire)  In  tempo....   perchè  ? 

Fabrizio. 
{molto  galante)  Per  stare  qualche  istante  con 
voi....  a  quattro  occhi  ! 
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Erminia. 
[con  civetteria)  Non  ne  vedo  la  necessità 

Fabrizio. 
Sappiate,  almeno,  che  lo  desidero  ! 

Erminia. 

(<;.  s.  Da  quando?  {ha  capito,  subito,  dove  miri 
Fabrizio  ;  le  balena  sid  viso  ii?i  lampo  sinistro 
di  compiacenza  ;  ma  dissimula,  assumendo  la  piit 
insÌ7iuante  civetteria ,  per  condurre  Fabrizio ,  là 
dove  ella  vuole). 

Fabrizio. 
Da  parecchio  tempo  ! 

Erminia. 
Prima    d'  ora,    non    vi  sarebbe   stato    difficile 
cogliere  un'occasione  ! 

Fabrizio. 
Bastava  farmi  capire  che  la  desideravate,  an- 
che voi  ! 

Erminia. 
Una  volta,  indovinavate  i  miei  desideri  ! 

Fabrizio. 
{con  audacia  galante)  Ne    riprenderò   1'  abitu- 
dine ! 

Erminia. 
Non  so  se  ve  lo  permetterò  ! 
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Fabrizio. 
{sorridendo)  Il  ricominciare  è  assai   più  facile 
dell'incominciare  ! 

Erminia. 
Secondo  ! 

Fabrizio. 

Proviamo?....  {sta  per  prendere    la    mano    di 
Erminia) 

Erminia. 
{ritraendosi)  Badate!...  {accennando  alla  porta 
del  /ondo)  Ci  potrebbero  vedere  ! 
Fabrizio. 
Avete  ragione  !...  {sorridendo)  La    portiera    è 
su  ! 

Erminia. 
{va  ad  adagiarsi  Sitila  seggiola  a  sdrajo)  {sor- 
ridendo) Al  posto  di  Silvia  !....  Che  brutto  cam- 
bio per  voi....  non  é  vero  ? 
Fabrizio. 
{sedendo  vicino  a  Erminia)    Non    mi    costrin- 
gete a  dire.... 

Erminia. 
{attaccando  stibito)  Quello  che  non  pensate  ? 

Fabrizio. 
Quello...  che  non  dovrei  dire  ! 
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Erminia. 
Non  vi  crederei,  ugualmente  ! 

Fabrizio, 
Avreste    torto  !....    (^prende    la    mai  io    di  Er- 
minia) 

Erminia. 

{vitol  ritirare  la  mano) 

Fabrizio. 
Qui ,  poi  ,  non  ci    vede    nessuno  !    [accosta  la 
mano  di  Erminia  alle  labbra) 
Erminia. 
Non  è  una  ragione  sufficiente  ! 

Fabrizio. 
{come    inebriato)  Oh  !  il  vostro    profumo  pre- 
diletto...   Sempre  quello  ! 

Erminia. 
Sì....  Me  lo    indicaste    voi....     e    continuo    ad 
usarlo,  perchè  piace  molto....  in  generale  ! 
Fabrizio. 
Potevate  risparmiarmi  una    tale    confessione  ! 

Erminia. 
{con  finissima  canzonatura)  E  una  prova,  che 
vi  ricordo  sempre....    a   mio    dispetto,...    perchè 
ho  motivi  ancora,  per  esservi  grata  ! 
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Fabrizio. 
No,  Erminia!...  Non  vi  sforzate  nel  voler  ras- 
somigliare alle  altre....  poiché  siete  tanto  diver- 
sa...   e    migliore!....  Una  donna,  come  voi,   non 
dimentica  mai  certe....  intimità  ! 
Erminia. 
{con  cruccio  simulato)  E  che    importa,  che    le 
ricordi,  io....  se  voi    dovete  [sottolineando  questa 
parola)  averle  dimenticate  ?  ! 
Fabrizio. 
Non  si  può    impedire    un    ricordo,  che  viene 
spontaneo  dal  cuore  ! 

Erminia. 

Tanto  peggio  !....  In  amore,  non  ci  sono  inter- 
regni.... Il  sovrano,  deposto,  non  ritorna  più  ! 
Fabrizio. 
Si  fanno  anche  le   rivoluzioni,  per    rimetterlo 
sul  trono  !....  Basta  cospirare,  segretamente  ! 
Erminia. 
Il  male  è,  che  siamo  già  stati  scoperti  ! 

Fabrizio. 
Ma  che  !  Silvia  non  sa  nulla! 

Erminia. 
(sta  per  scattare)  [si  reprime  subito,  e  dissimula 
la  sua  meraviglia  e  il  suo  disgicsto)  Possibile  ?  ! 
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Fabrizio. 
Ve  l'assicuro  !....    Ella    sa    unicamente    quello 
che  non  mi  premeva  di  nasconderle  ! 

Erminia. 
(e.  s.)  E,  nella....  rassegna,  avete  avuto  la  de- 
licatezza di  tacere  su  di  me  ? 

Fabrizio. 
Era    un    dovere....  e  anche  una    delicatezza.... 
domestica  ! 

Erminia. 
{con  sottile  ironia)  Grazie,  per  tutta  la  famiglia  ! 

Fabrizio. 

Ed  era  anche....  prudenza  ! 
Erminia. 
A  fine  di  non  pregiudicarvi....  nell'  avvenire  ? 

Fabrizio. 
Mi    sentivo  ancora  attaccato....    all'  antica  di- 
nastia ! 

Erminia. 

Come  siete    sempre    previdente,  nella    vostra 
politica....  amorosa  ! 

Fabrizio. 
Non  si  sa  mai  quel  che  si  trova,  mutando  ! 
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Erminia, 

Non  parlavate  così,  un  anno  fa  ! 

Fabrizio. 

Ero  nella  luna  di  miele....  e  mi  mancava  una 
esperienza  nuova  ! 

Erminia. 
E,  adesso  ? 

Fabrizio. 
Ho  acquistato  anche  la  nuova,  pur  troppo  ! 

Erminia. 
(  fissando  Fabrizio)  Sinceramente  ? 

Fabrizio. 

Col  cuore  in  mano  !....  Per  voi,  non  posso  avere 
segreti  ! 

Erminia. 

(dissinnclando  la  s?ia  coìiipiacenza  maligna)  Ve 
ne  sono  molto  grata  !....  ]\Ia  vi  confesso  che  non 
l'avrei  mai  creduto  ! 

Fabrizio. 
È  proprio  così  ! 

Erminia. 
Ma  come  ?....  Tutte  le  vostre    teorie    psicolo- 
giche ?  ! 

Fabrizio. 

[con  un  sorriso  comico)  Fallimento  ! 
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Erminia. 
La  vostra  famosa  educazione  coniugale  ?  ! 

Fabrizio. 
Un  disinganno,  terribile  ! 

Erminia, 

(sempre  dissi ììiulaìido,  per  stuzzicare  Fabrizio) 
La  donna,  creata  da  voi,  che  doveva  compen- 
diare in  sé  tutte  le  donne  dell'  universo,...  che 
vi  doveva  dare  la  gamma  intera  delle  sensazioni.,., 
la  donna,  spirito  e  materia,  vergine  e  dea,  che 
vi  doveva  assecondare  in  ogni  desiderio  del 
momento  ?  ! 

Fabrizio. 
Illusioni..,,  mia  cara  Erminia  ! 
Erminia. 

Dunque,  1'  allieva  è  stata  sorda  alle  lezioni 
del  maestro  ?  ! 

Fabrizio. 
Tutt'altro  !....  Anzi,  mi    ha    ascoltato    al  di  là 
d'ogni  speranza....  grazie  alla.,.,  bontà  del  mio  in- 
segnamento. =..  ma.... 

Erminia. 

Ma....  ? 

Fabrizio. 

E  diventata,  troppo  presto,  la    donna    ideale, 
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ch'io  vagheggiavo....  e  questo  ideale,  adesso,  è 
troppo  mio  !...,  Silvia  è  l'eco  dei  miei  pensieri.... 
il  riflesso  de'  miei  sentimenti....  la  realtà  de' 
miei  sogni....  è  tutto  quello  che  volevo  che  fosse.... 
ma  non  altro  ! 

Erminia. 

Non  comprendo  ! 

Fabrizio. 

La  cosa  è  troppo  difficile,  a  spiegarsi....  chia- 
ramente ! 

Erminia. 

Ricorrete    ai    paragoni  :    fan     comodo  !...     Ma 
siate  discreto  ! 

Fabrizio. 

Ebbene,  imaginate  che  io  mi  sia  costruito  un 
istrumento  musicale,  perfetto....  nel  quale  abbia 
registrato  tutte  le  mie  arie  favorite....  Ho  in  casa 
il  repertorio,  che  desideravo....  ma,  oramai,  l'ho 
imparato  a  memoria,  e  m'è  venuto  a  noja!....  Ap- 
pena ho  toccato  un  registro,  so  già  le  note,  che 
mi  farà  sentire  ....  Anzi,  prima  ancora  che  i 
suoni  mi  giungano  all'  orecchio,  il  cervello  ha 
già  percepito,  per  via  di  ricordi,  le  sensazioni, 
che  essi  mi  dovranno  destare  ! 
Erminia. 

{raggiante)  Ho  capito  ! 
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Fabrizio. 
L'  amore  è    ridotto,  così,  ai    soli   pezzi  di  re- 
gistro ! 

Erminia. 
{con  aria   di  canzonatura^  Povero   Fabrizio  !.... 
E  povera  scolara  ! 

Fabrizio. 

Quale  differenza  dall'amore  delle  donne,  come 

voi....  che  non  hanno  bisogno  di  maestro  !....  Im- 

provvisatrici  !....  {inconiiìiciando  ad  accendersi)  Se 

sapeste,  Erminia,  quanto  rimpiango   il  passato  ! 

Erminia. 

Tutto  il  passato  ? 

Fabrizio. 
{facendosi  pili  vicino  ad  Erminia)  No....    rim- 
piango soltanto  le  ore,  passate  con  voi....  in  eb- 
brezze sempre  nuove....  e  divine  !,...  E  vi  giuro, 
che  darei  non  so  che  cosa  per  ritrovarle  ! 
Erminia. 
Occorre  essere  in  due,  a  trovarle  ! 

Fabrizio. 
{insinuandosi)  E  non  lo  volete,  anche  voi  ?..., 
Perchè  cercate  di  dissimularlo  ?    {sta   per  pren- 
dere la  mano  di  Erminia). 

Erminia. 
{alzandosi)  {con  ironia)   Come    vi    compiango, 
povero  Fabrizio  ! 
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Fabrizio. 
Perchè  ? 

Erminia. 
(e.  s.)  Perchè  siete  già  condannato,  vita    na- 
turai durante,  a  codesta  illusione  ! 
Fabrizio. 
No,  non  dite  così  !....  E  in  cuore....  ? 

Erminia. 
Proprio  nulla  ! 

Fabrizio. 
{ììiìitaìido  tono)  Allora,  è  vero  ? 

Erminia. 
{calma)  Che  cosa  ? 

Fabrizio 
Che  amate  un'altro? 

Erminia. 
[con  grande  ironia)  Ve  ne  siete  accorto,  così 
tardi  ?....  Oh  !  l'intelligenza  degli  uomini ....  Quan- 
to è  facile  a  qualunque  donna  prendersi  gioco 
di  tutti  voi  !....  Ha  taciuto  due  anni,  perchè  ero 
sicura  che  sarebbe  venuto  il  vostro  quarto  d' o- 
ra  !....  Mi  lasciaste,  senza  una  ragione....  senza  cer- 
care nemmeno  un  pretesto....  pago  di  aver  sod- 
disfatto il  vostro  capriccio....  ]\Ii  vorreste  ripren- 
dere, ora....  per  soddisfarne  uno  nuovo  !....  Ah  ! 
no,  mio  caro....  La  nostra  partita  è  chiusa,  fi- 
nalmente!.... Non  richiesto,  mi  avete  tormentata. 
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tanti  mesi,  con  le  confidenze  della  vostra  nuova 
felicità....  Adesso,  ingenuo,  vi  siete  lasciato  strap- 
pare la  confessione  della  vostra  sazietà  di  ma- 
rito.... Io  non  desideravo  saper  altro  da  voi!.... 
Sono  ripagata  di   tutto  quello  che  ho    sofferto  ! 

Fabrizio. 
{è  rimasto  assai  male  alla  sfiii'iafa  di  Erminia') 
[con  sarcasmo)  Che  cosa  avete  sofferto,  voi  ? 

Erminia. 

Non  fosse  altro,  nel  mio  amor  proprio....  e  sa- 
rebbe già  troppo,  per  quello  che  voi  meritavate! 

Fabrizio. 

Saprò    sorvegliarvi....     e    sorprendervi  !....    So 
dove  ritrovarvi  ! 

Erminia. 
{calma)  Dove  ? 

Fabrizio. 

In  un  luogo,  del  quale  vi  ho  insegnato,  io,  la 
strada....  e  dove  Ettore  v'aspetta  ! 

Erminia. 

{ridendo)  Ettore  ?  ! 

Fabrizio. 
Si,  lui  ! 
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Erminia. 
Adesso,  capisco  le  vostre  allusioni  di  prima!.... 
{dopo  ìcna  pausa)  Date  retta  a  me,  caro  Fabrizio: 
fate  a  meno  di  andarvi  !....  Avreste,  forse,  a  pen- 
tirvene  ! 

Fabrizio. 
Lo  vedremo  ! 

SCENA  XXI. 

Detti  i-  Silvia. 

Silvia. 

{entra  per  la  destra,  allacciandosi  i  gitanti  ). 

Erminia. 
{andando  incontro  a  Silvia)  Che  splendore  !.... 
Ammirate,  Fabrizio  ! 

Fabrizio. 
{sarcastico)  Non  ho  bisogno  che  me  lo  diciate, 
voi  ! 

Silvia. 
{con  certa  ironia)  Egli  mi  ammira,  sempre  ! 

Erminia. 
{con  ironia)  Non  mai  quanto  basta  ! 

Silvia. 
{continuando  ad  allacciarsi  i  guaìiti)  {e.  si)    Di 
che  discorrevate  ? 
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Erminia. 
Figurati!  di  amore. 

Silvia. 
{e.  s.)  Un  soggetto....  nuovo  ! 

Erminia. 
Ma  sempre  interessante  ! 
Silvia. 
(<;.  s.)  E  ne  discorrevi....  con  lui  ? 

Erminia. 
In  questa  sala,  non  c'era  altri  ! 

SCENA  XXII. 
Detti  e  il  servitore. 

Il  Servitore. 
{entra  per    la    sinistra)    {ha  nn  pacco  di  libri 
in  mano)  Il  librajo  ha  mandato  questi  libri  per 
la  signora  duchessa,  {depone  il  pacco  sulla  scri- 
vania). 

Silvia. 
ijja  alla  scrivania,  e  apre  il  pacco). 

Il  Servitore. 
{esce  per  la  sinistra). 
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SCEXA  XXIII. 
Detti,   ììieiio  il  servitore. 

Erminia. 

{a  Fabrizio)  Non  ci  accompagnate  ? 

Fabrizio. 
No! 

Erminia. 
Non  vi  tenta,  nemmeno  Joachim  ? 
Silvia, 

{con  ironia)  Anche  la  musica  lo  annoja,  ades- 
so !....  E  la  mia  vita  intellettuale  non  gli  sta  più 
a  cuore  !....  {dando  im'  occhiata  ai  titoli  dei  vo- 
biDii)  «  La  peau  »....  «  Sur  l'amour  et  le  baiser  ».... 
«  L'Initiateur  »....  {getta  i  libri  sulla  scrivania) 
{a  Fabrizio)  {con  disgusto)  Rimandali,  rimandali, 
tutti....  Ne  ho  abbastanza,  io,  di  quei  libri  ! 

Fabrizio. 

{con  ironia)  Vuoi  che  ti  faccia  prendere  V An- 
giola j\Iaria,  del  Carcano  ? 
Silvia. 

{nervosa)  Sì,  si....  purché  sia  qualche  cosa  di 
diverso  ! 
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SCENA  XXIV. 
Detti  e  il  secondo  servitore 

Il  Secondo  Servitore 
(dal  giardino,  apre  la  porta  del  fondo'). 

Silvia. 
(vedendo  il  servitore)  (a  Erminia)  Andiamo  ?. 


(si  avvia  verso  la  porta  del  fondo). 
Erminia. 
[a  Fabrizio)  (sottovoce)  {con  inaligna  compiacenza) 
Avete  sentito?....  Come  voi,  anche    lei    (accen- 
nando   a   Silvia)     desidera  ....    qualche    cosa    di 
diverso  !  (si  avvia  verso  il  fondo). 
Fabrizio. 
{no7i  si  può  celare  il  silo  dispetto). 
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ATTO  QUARTO. 

Il  medesimo  studio  deiratto  precedente. 

SCENA   I. 

Arturo. 

{tn  piedi,  a  mezzo    del  salotto,  col  cappello   in 
mano,  e  come  aspettando  qìialcheduno) 

SCENA  II. 

Detto  e  il  servitore. 

Il  Servitore. 

{entra  per  la    destra)    {ad    Arturo)    Il  signor 
duca  viene,  subito. 

Arturo. 
Grazie  ! 
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Il  Servitore. 
{esce  per  la  sinistra) 

SCENA  III. 

Arturo  e  Fabrizio 

Fabrizio. 

[entra  per  la  destra)  {è  molto   adombrato,  e  ha 
tm' espressione  d'Ira  sul  viso)  Caro  Arturo  ! 

Arturo. 

{co>i  e  fusione)    Oh  !     Fabrizio...    {stringendogli 
la  mano)  Tutti  i  miei  rallegramenti  ! 

Fabrizio. 
Grazie  ! 

Arturo. 
Illeso,  affatto  ? 

.  Fabrizio. 

Neanche  la  pii^i  lieve  scalfittura  ! 

Arturo. 
Meno  male  !....  Ti  si  conosceva    quale   scher- 
mitore fortissimo....  ma.... 

Fabrizio. 
(Interrompendo)     Ma    anche    il    tenente    non 
ischerza....  te  l'assicuro  ! 
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Arturo. 
Per  questo,  sono  stato  in  grande  pensiero  ! 

Fabrizio. 
(facendo  ad  Arturo  una  carezza  sul  viso)    Sei 
un  buon  amico  ! 

Arturo. 
E  i  particolari  dello  scontro  ? 

Fabrizio. 
Tre  assalti....  e  tre  a  corpo    a  corpo  !....    Alla 
quarta  ripresa....   (interronipendosi)    Che    cosa  ti 
avevo  detto,  jeri  ? 

Arturo. 
Che  gli  avresti  tagliato  la  faccia  ! 

Fabrizio. 

{con  evidente  compiacenza)  E  ci  sono  riuscito  ! 

Arturo. 
Una  ferita,  grave  ? 

Fabrizio. 
Tale,  per  la  copia  del  sangue,  da  non  per- 
mettere, assolutamente,  di  continuare! {se- 
gnando con  la  mano  7ina  linea  trasversale,  dalla 
tempia  sinistra  al  basso  della  mascella  destra) 
Da  qui....  a  qui  ! 
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Arturo. 
Niente  meno  ! 

Fabrizio. 
Sono  venuto  via,    mentre  gli  davano    gli  ul- 
timi punti  ! 

Arturo. 
Però,  senza  pericolo  ? 

Fabrizio. 
{con  7171  senso  di  rÌ7iipia7ito ,    7nal   dissimulato) 
Pericolo,  no....  ma  {co7i  7t7i  laiìipo  di  gioia  itegli 
occhi)  il  segno  gli  rimarrà  per  tutta  la  vita! 
ARTURO. 

{con  tristezza  coìiiica)  Povero  Ettore  ! 

Fabrizio. 
Già  !  Compiangilo,  anche  ! 
Arturo. 
Sono  certo  che  dispiace  pure  a  te  ! 

Fabrizio. 
(con  ironia)  Immensamente  !....    {è    presso   alla 
scrivania)    i^oede    un    telegranmia,   aperto)    {come 
ricordandosi)    Ah  !....    {va  alla  parete  del  fondo, 
e  pre7)ie  un  bottone  elettrico). 

Arturo. 
Vi  siete  stretta  la  mano,  dopo  ? 
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Fabrizio. 

{imbarazzato)  No  ! 

Arturo. 
{e.  s.)  Amici,  com'eravate  ! 

SCENA  IV. 
Detti  6'  il  servitore. 
Il  Servitore. 
{entra  per  la  sinistra) 

Fabrizio. 
{al  servitore)  Chiamatemi  Antonio. 
Il  Servitore. 

{fa  cenno  rispettoso  di  obbedire,  ed  esce  per  il 
fondo). 

SCENA  V. 

Detti,  meno  il  servitore. 

Arturo. 

{con  sollecitudine)    E  la    duchessa  sapeva    del 
duello  ? 

Fabrizio. 

No....  Jeri,  era  un  poco  indisposta.... 
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Arturo. 

{coìi  dispiacere)  Oh  ! 

Fabrizio. 
Sicché  non  uscì  di  casa....  e  non  vide  nessuno. 

Arturo. 
Tanto  meglio  !....    Chi  sa  in  quale    agitazione 
sarebbe  stata,  poveretta! 

Fabrizio. 
{con  ììial  dissiiìiulata  ironia)  j\Ia....   certo  ! 

Arturo. 
Ti  confesso,  che  pensavo,  quasi,  più  a  lei,  che 
a  te! 

Fabrizio. 
ic.  si)  Grazie  tante  ! 

Arturo. 
Mio  Dio  !    Tu  hai  avuto    parecchi    duelli....  e 
sempre  fortunati  ! 

Fabrizio. 
{sopra   pensiero,   non  risponde') 

Arturo. 
{dopo  ìina  pausa)  E  gliene  hai  già  parlato  ? 

Fabrizio. 
Non  l'ho  ancora  veduta. 
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Arturo. 
{con  certa  esifazioìie)  E  come  la  rimedierai  ? 

Fabrizio. 
Dicendole  la  verità  ! 

Arturo. 
{con  slancio  comico  di  meraviglia)    Che    ti    sei 
battuto  per  la  contessa  Erminia  ?! 

Fabrizio. 
{reprimendo  lin  moto  di  soddisfazione)  Nessuno 
può  affermarlo  !.... 

Arturo. 
Ma  tutti  lo  sospettano  ! 

Fabrizio. 
{e.  s.)  Proprio  ?  ! 

Arturo. 
L'ho  già  sentito  ripetere  da  molti  ! 

Fabrizio. 
{senza  convinzione)  Mi  dispiace....  Io  non  posso 
chiudere  la  bocca  a  nessuno!...   Però,  la  verità 
è,  che  io  fui  lo  sfidato  ! 

Arturo. 

vScusa....  tu  lo  offendesti  in  modo  tale,  che    la 
provocazione  era  evidente  ! 
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Fabrizio. 
{e    s.)  La  gente  sottilizza  troppo  !...  Io  mi  tro- 
vavo nel  mio  pieno  diritto  ! 
Arturo. 
Ma,  con  un  amico....  via  !....  Al  Circolo,  hanno 
capito  tutti  che  la  questione  del  giuoco  era  un 
semplice  pretesto  ....  Anche  d'Albano,  jeri  sera, 
sosteneva  che  un    gentiluomo,    tuo    pari,    senza 
una  ragione  intima,  non  avrebbe  fatto  così  ! 
Fabrizio. 
Gli  altri  credano  quello    che    vogliono  !....    Io 
non  devo  render  conto  a  nessuno  delle  mie  in- 
tenzioni ! 

Arturo. 
È  giusto  !    ma    procura    di  evitare  un    dolore 
alla  duchessa  !....  Sai  che  ti  vuol  molto  bene  ! 
Fabrizio. 
[sorride,  ironicamente) 

Arturo. 
Se  scoprirà  la  vera  ragione  del  duello  ! 

Fabrizio. 
Con  le    voci    che    corrono,    la    saprà,   certa- 
mente.... e  mi  scuserà  ! 
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SCENA  VI. 

Detti  e  Antonio. 

Antonio. 
{entra  dal  fondo)  Comanda,  signor  duca? 

Fabrizio. 
Il  coupé  è  attaccato  ? 

Antonio. 
Signor  duca,  si  ! 

Fabrizio. 
Dev'essere  alla  stazione...,  (dando  itn^ occhiata 
al  telegramma,  di' è  sulla  scrivania)  alle  dieci .... 
{si  avvicina  ad  Antonio,  eh' e  sulla  soglia  della 
porta  del  foìido)  (gitasi  sottovoce)  Arriverà  la 
marchesa.... 

Antonio. 
{fa  un  cenno,  tra  di  stupore  e  di  gioia) 

Fabrizio. 
Andrete  anche    voi  ....  e    direte    alla    signora 
marchesa,  che  non    stia  in  pensiero....    (s'inter- 
rompe, vedendo  entrare  Silvia) 
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SCENA  VII. 
Detti  e  Silvia 

Silvia. 

{e  entrata  per  la  destra)  {e  molto  agitata,   ner- 
vosa, quasi  fremente) 

Arturo. 
{andando  incontro  a  Silvia)  Buon  giorno,    du- 
chessa ! 

Silvia. 
{evidentemente    contrariata  di  trovare    Arturo) 
Buon  giorno  ! 

Antonio. 
{si  inchina  a  Silvia) 

Fabrizio. 
(continnaìido    a  discorrere    con    Antonio,    esce 
dalla  porta  del  fondo) 

Antonio. 
{segue  Fabrizio) 


I 
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SCENA  Vili. 
Silvia  e  Arturo 

Silvia. 
{ha  seguito  Fabrizio  con  lo  sguardo)  {dopo  una 
pausa)  Illeso  del  tutto  ! 

Arturo. 
(sorpreso)    Come  ?    La  duchessa  è  già    infor- 
mata .,..?  ! 

Silvia. 

(viva^nente)  E  Sarzana  ? 

Arturo. 
Cosa  da  poco  ! 

Silvia. 
Non  è  ferito,  gravemente  ? 
Arturo. 
No...  un  taglio  alla    faccia  !...    Ma    gliene    ri- 
marrà il  segno,  sempre  ! 

Silvia. 
Sempre  ?  ! 

Arturo. 
{fa  segno  di  temerlo)    {dopo    una  pausa)    j\Ia 
come  l'ha  saputo  ? 
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Silvia. 
Dalla  mia  cameriera....  alla  quale  l'hanno  detto 
i  domestici  di  mio  marito....  {con    ironia)  Essi  si 
sono  fatti  una  premura   di    rendermene    avver- 
tita ! 

Arturo. 

Poteva  andar  peggio  ! 

Silvia. 
{dopo  una  pausa)  Saprete,  perchè  si  sono  bat- 
tuti ? 

Arturo. 
{senza  convinzione)  Per  un  contrasto  di  giuoco  ! 
Silvia. 

{con  ironia^  Spero  che  non  sarete  tanto  in- 
genuo, da  credere  a  una  questione  simile,  con 
Fabrizio  ! 

Arturo. 
{imbarazzato')  Ma.... 

Silvia. 
Fabrizio  giuoca  tanto  di  rado....    e    nemmeno 
ci  si  appassiona  ! 

Arturo. 
Però....  La  questione   c'è  stata  ! 

.Silvia. 
(e.  si)  Davvero  ?  ! 
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Arturo. 
Me  presente!....  D'  Albano  era  in  banco....  e 
seguitava  a  battere  di  otto  e  di  nove....  Un 
mazzo  rasoir,  come  si  dice  !....  {con  tristezza  co- 
uiìcd)  Ci  rimisi  trenta  lire,  anch'io!....  Ettore  a- 
veva  perduto  tutto  il  denaro  ,  che  aveva  nel 
portafogli....  A  un  certo  punto,  disse:  «  Mille  lire 
a  destra!  »  ....  Fabrizio,  ch'era  dietro  a  d'Albano, 
esclamò  :  «  Il  danaro  in  tavola  !  »  ...  Ettore,  cre- 
dendo ch'egli  scherzasse  ,  chiese  ,  sorridendo  : 
«  Come  c'entri  tu  ?  »  ...  E  Fabrizio,  secco:  «  Sono 
in  società  con  d'  Albano,  e,  per  parte  mia,  non 
accetto  puntate  sulla  parola  !  »  ....  Si  figuri  lo  stu- 
pore di  tutti  !....  Ettore,  pallidissimo,  ma  padro- 
neggiandosi, si  alzò  e  disse  :  «  Non  sapevo  che 
foste  in  società  !  »  ...  E,  lasciata  subito  la  sala  da 
giuoco,  andò  in  cerca  di  due  amici. 

Silvia. 
{con  ironia)  E  niente   altro  ? 

Arturo. 
{senza  convinzione)  Nient'altro! 

Silvia. 
{e.  s.)  Sicché,  la  sola  ragione  del  duello.... 

Arturo. 
{e.  s.)  Sarebbe....  questa  ! 
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Silvia. 
(insimianfé)  E  non  si  maligna  sopra  un'altra? 

Arturo. 
Oh  !  duchessa....  che  deve  importare    a  lei  di 
quello  che  si  maligna?  ! 

Silvia. 
Più  di  quanto  non  crediate  ! 

Arturo. 
{si  mostra  imbarazzato). 

Silvia. 
{e.  s)  Non  darei  ad  altri  la  soddisfazione  d'in- 
terrogarlo... Ma  voi  siete  un   amico  sincero.... 
Arturo. 
Grazie,  duchessa  ! 

Silvia. 
(roedendo  Arturo,  sempre  molto  imharazzató)  Par- 
late pure,  senza  riguardi...  tanto  più,  che  io  ver- 
rei a  sapere  tutto  lo  stesso  ! 
Arturo. 
{facendosi  coraggio)  Si  tratterebbe  di  una  per- 
sona, che,  ora,  non  conta  più  ! 
Silvia. 
(sorpresa)  Come  ?  ! 

Arturo. 
Una  fiamma  antica....  spenta  da  tempo  ! 
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Silvia. 
(6-.  s,)  Non  comprendo  ! 

Arturo. 
Per  un  capriccio....  e  nuU'altro....  può  esserne 
certa!....  Fabrizio  non  ama  che  lei!...  In  fondo 
in  fondo,  non  gliene  importa  più  nulla,  della  con- 
tessa Erminia  ! 

Silvia. 
(sempre  più    sorpresa)    (con    moto    impulsivo) 
Ah!  Egli  vi  ha  detto  che  si  tratta  di  Erminia?! 
Arturo. 

No,  no!....  veramente,  egli  non    lo    afferma.... 

ma.... 

Silvia. 

{indignata  e  ironica)    IMa    si    compiace    di    la- 
sciarlo credere?!...  Ah! 

Arturo. 
Come    vuole    che    faccia  ?....    Se    tentasse    di 
smentire,  farebbe  peggio  !....  Ho  voluto  tentarlo 
io...  ma  ho  soffiato  sul  fuoco  ! 
Silvia. 
Ho  bell'e  capito  ! 

Arturo. 
{co)i  sconcerto  comico)  Ella  è  tanto  buona  ,  da 
scusare  certe  cose  ! 
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Silvia. 
Si,  si....  non  abbiate  timore  ! 

Arturo 
{felice)  E  poi,    è    impossibile    che    sia    gelosa 
della  contessa  Erminia  ! 

Silvia. 
{con  ironia)  No,  certo  ! 

SCENA  IX. 

Detti  e  Fabrizio. 

Fabrizio. 
{entra  per  il  fondo). 

Arturo. 
{vedendo  Fabrizio)    Oh  !  Ecco    Fabrizio  !....    Io 
me  ne  vado  !....  Duchessa  !....  (bacia  la    mano    a 
Silvia). 

Silvia. 

{ad  Arturo)  {dando  un  occhiata  ironica  a  Fa- 
brizio) E  grazie  ! 

Arturo. 

Che  cosa  dice,  duchessa  ?....  {va  a  stringere 
la  mano  a  Fabrizio)  (sotto  voce)  Anche  tu  puoi 
ringraziarmi  !....  Ho  accomodato    tutto  ! 
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Fabrizio. 

{sorrìde  amaramente). 

Arturo. 
{esce  per  la  sinistra). 

SCENA  X. 

Silvia   e  Fabrizio. 

Silvia, 

(  e  sul  davanti  della  scena,  voltando  le  spalle 
a  Fabrizio,  rigida  nella  persona  ;  ma  i  suoi  occhi, 
mentre  ella  non  ha  il  coraggio  di  volgerli,  vor- 
rebbero spiare  gli  atti  di  ha  ;  rimane  in  quella 
positura,sino  a  che  non  siriscuote,  cou  un  brivido, 
alla  prima  parola  di  Fabrizio;  e  si  volge,  violente- 
mente, verso  di  lui,   come  a  difendersi). 

Fabrizio. 
{con  ostentata  freddezza)  Ho    mandato    Anto- 
nio alla  stazione,  a  prendere  vostra  madre  ! 
Silvia. 
{fortemente  sorpresa)  Mia  madre  ?  ! 
Fabrizio. 

Le  ho  telegrafato,  io  stesso  ,  jeri,  pregandola 
di  venire,  subito  ! 
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Silvia. 
{aiìgosciata)  La  mamma  ?  ! 

F'abrizio. 
{e,  j.)  Potevate  prevederlo  !  {fa  per  uscire). 

Silvia. 
{con  impeto)  Fabrizio  ! 

Fabrizio. 

{arrestandosi)  Risparmiamoci  una  spiegazione, 
disgustosa....  e  inutile  !....  Voi  mi  avete  già 
abbastanza  compreso  ! 

Silvia. 

(co7i  ironia)  Tu  mi  vorresti  troppo  accorta  ! 

Fabrizio. 
{come  a  troncare  il  discorso)  Quando  sarà   qui 
vostra  madre... 

Silvia. 
{contenendo  una  gravide  ansia)  Le  dirai ...? 

Fabrizio. 
{con  fredda  ironia)  Che  l'aria  di  Roma  non  è 
la  migliore  per  voi...  e  che  desiderate  {sottoli- 
neando queste  parole)  d'accordo  con  me,...  ritor- 
nare ad  Ancona...  {coinè  rispoìidendo  a  nna 
muta  interrogazione  di  Silvia)  e  rimanervi  ! 
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Silvia. 
(ergendosi,  fìeramcìitr)  Null'altro  ?  ! 

Fabrizio. 
Null'altro....    se    {coìi  ironia)  ella  acconsentirà 
a  riprendervi....    senza    bisogno    di    essere    per- 
suasa da  troppe  ragioni! 

.Silvia. 

E  se  ....? 

Fabrizio. 

Se  ella  vorrà  sapere....    e  ne    avrebbe    il  di- 
ritto !.... 

Silvia. 

Allora  ?.... 

Fabrizio. 

J.e  dirò....  tutto! 

Silvia. 

{con  aria  di  sfida)  Tu  non  le  puoi  dire  nulla !_ 

Fabrizio. 
(in  ini  impeto,  avvicinandosi  a  Silvia)  Fedirò, 
die  vi  ho  sorpresa,  mentre  andavata  dal  vostro.... 
.Silvia. 
{prorompendo)  Menzogna  ! 
Fabrizio. 
Dal  vostro  amante  ! 
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Silvia. 

(  fieramente)    Tu  non    le  potrai    dire    ciò  che 

non  è  ! 

Fabrizio, 

{con  sarcasmo)  E  osereste  ....? 

Silvia. 

{sempre  con  grande  fierezza)  Il  tuo  non  è  che 
un  dubbio  !....  Di  amante  non  puoi  parlare  ! 
Faiìrizio. 

{e.  s.)  Già  !  Perchè  non  vi  ho  trov'ata  fra  le 
sue  braccia!....  Volevate,  forse,  ch'io  aspettassi, 
paziente,  di  vedervi  uscire  dal  quartierino  ?.... 
Se  ho  potuto  impedirvi,  jeri  l'altro,  di  entrare 
iag'g'iù,  non  mi  perdo  a  indagare  se  non  vi  siate 
stata  altre  volte  !....  Io  non  ho  già  passato  tutti 
i  giorni  precedenti  ad  attendervi,  su  quelle  scale  ! 
Silvia. 

(e.  s.)  E  avresti  atteso.  Invano  ! 
Fabrizio. 

Lasciamo  stare  !....    Voi    persuaderete    vostra 
madre  di  ciò  che  vorrete....  In  quanto    a  me,  è 
inutile  spendere  altre  parole  !....  Tutte  le  donne 
negano  e  si  discolpano,  fino  all'ultimo  ! 
Silvia. 

{con  forza)    Mia    madre  non  deve    sospettare 
nulla  :  hai  capito  ? 
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Fabrizio. 
Dipenderà  da  lei.... 

Silvia. 

(e,  s.)  Da  te....  non  da  lei....  poiché  tu  non  le 
dirai  nulla  ! 

Fabrizio. 
Tanto  meglio....  se  la  persuaderete ,  voi,  della 
necessità  di  un  tal  viaggio  ! 
Silvia. 
(  fiera)ìienfc)  Viaggio,  che  non  farò  ! 
Fabrizio. 

{coìiteiieìidosi  a  stento)  Come  ?  !....  Voi  non 
pensate  già  ad  impormi  la  vostra  presenza  an- 
cora, in  questa  casa  !....  La  vita  in  comune  , 
oramai,  è  diventata  impossibile  fra  noi;....  e  vo- 
stra madre  sarà  la  prima  a  convenire  ! 
.Silvia. 

{con  grande  sforzo)  j\Iia  madre  deve  ignorare 
tutto,  ti  ripeto....  come  tu  vuoi  che  ignorino 
gli  altri  !....  A  te  preme  soltanto  1'  opinione  del 
pubblico,...  a  me,  la  stima  di  lei  !....  Tu,  per 
isfuggire  al  ridicolo,  lasci  sospettare  che  si  tratti 
di  Erminia....  e  ti  servi  degli  amici....  più  inge- 
nui, per  avvalorare  tale  sospetto  !....  E  io  dovrei 
secondarti....  e  lusingare  anche  il  tuo  amor  prò- 
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prio,  lasciando  credere  che  abbandono,  volon- 
tariamente, il  tetto  coniugale,  offesa,  addolorata, 
perchè  ti  sei  battuto  per  un'altra  donna....  e  che 
riparo  nella  casa  paterna,  a  piangere  il  mio 
amore,  tradito....  {l'i soluta)  No,  mai  ! 
Fabrizio. 

Ti  rendo  un  g'rande  servigio,  salvando  la  tua 
riputazione  ! 

Silvia. 

Quello  che  possa  pensare  di  me  la  società  in 
cui  viviamo,  poco  m'importa  !...  Voglio  solo  ri- 
spiarmiare  a  mia  madre  un  immenso  dolore  ! 

Fabrizio. 
Rincresce  molto  anche  a  me  di  darglielo! 

Silvia. 
{con  le  lagrime  nella  voce)  No,    no!....  Ella  ne 
morrebbe  !....  Io  devo  rimanere,  per  lei....  come 
per  il  babbo....  insospettata  ! 

Fabrizio. 
Avresti  dovuto  esserlo,  prima,  per  me  ! 

Silvia. 
{  fieramente)  E  lo  sarei,  se  tu  mi  avessi  con- 
servata, quale  moglie,  com'essi  mi  avevano  edu- 
cata, fanciulla  !....  Adesso,  risparmia   loro  il    ri- 
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morso  di  avere  affidata  a  te  la  cura   della    mia 
felicità!....  È    tuo  dovere! 

Fabrizio. 
{con  irouid)  ]\Iio  dovere  ?  ! 
Silvia. 
Si! 

Fabrizio. 
{e,  j.)  Sarebbe  assai  comodo....  per  te  ! 

Silvia. 
Ma  nell'anima    tua    non    è  rimasto  un'ombra 
di  coscienza  ?!....  Chi  m'  ha  infiltrato  questo  ve- 
leno ch'io  mi  sento  nel  sangue  ?!  Tu  ! 
Fabrizio. 
{sforzandosi  aW ironìa)  Io  ?  ! 

Silvia. 
Si,  tu....  tu,  solo!....  E  in  tutti  i  modi!....  Non 
volere  eh'  io  dica  di  più  !....  Lasciami  il  pudore 
di  non  ricordarlo  ! 

Fabrizio. 

{fa  un  gesto,  come  a  nianifesfare  che    a    quei 
-pudori  non  crede). 

Silvia. 
Pensa  che  cosa  ero,  io ,  la    prima    volta,  che 
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mi  stringesti  fra  le  tue  braccia  !....  Ero  venuta.... 
volata  a  te....  con  una  vaga  ansia  d'  amore.... 
ignara  di  tutto....  anelando  di  farti  felice....  e  di 
esserlo  con  te  !....  E  tu  mi  hai  ghermita,  come 
una  preda....  già  sazio  di  mille  altre  !....  Hai  tu 
rispettato  le  mie  ignoranze....  i  miei  terrori....  le 
mie  repulsioni  ?!....  Come  se  nell'anima  mia  son- 
necchiasse il  vizio....  o  fossi  avida  dell'ignoto.... 
hai  acceso  ne'  miei  sensi  la  febbre,  che  ardeva 
ne'  tuoi....  hai  destato,  con  arte  sottile  e  per- 
versa, le  mie  curiosità...,  hai  svolto  in  me  quello 
che  ogni  creatura  umana  ha  di  più  basso!....  Io 
sono  stata  per  te,  non  una  moglie....  ma  una 
novella  amante....  e  peggio....  poiché  ne  potevi 
essere  miglior  padrone  ! 

Fabrizio. 

{come  a  difcìidcrsi)  ]\Ia  io  ti  amavo  ! 
Silvia. 

{con  sarcasmo)  K\\.\  Tu  mi  amavi?....  Ben  altro 
è  l'amore  !....  Una  tenerezza  costante....  la  cura 
delicata  di  ogni  minuto....  non  la  follia  di  un'ora!.... 
Ma  tu  ardevi  di  me  !...  E  hai  veduto,  con  giojn, 
giorno  per  giorno,  sparire  in  me  la  fanciulla  !....  Io 
mi  sentivo  un'altra....  incerta,  smarrita,  irrequieta... 
dominata    da    uno    strano  sogno....  soffocata  da 
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incubi....  tormentata  da  follie....  e  dolorosa  !.... 
Ah!  io  ho  sofferto,  come  si  può  soffrire....  chiusa 
in  me....  E  tu  non  hai  compreso  i  miei  turba- 
menti, le  mie  tristezze....  il  mio  ribrezzo....  quasi 
il  mio  odio  !.,..  Si,  a  volte  ho  odiato  anche  me 
stessa,  perchè  mi  sentivo  complice  della  tua 
colpa  ! 

Fabrizio. 
[fa  ini  gcsfo,  come  a  volersi  difendere) 

Silvia. 
O    hai    compreso....    e    la    mia    sofferenza    ha 
acuito    il    tuo    godimento  !....     E....   (con   grande 
7'ergogìia)  dopo  aver  ottenuto  tutte  le  mie  com- 
piacenze.... quando  in  me  non  c'era  più  nulla  di 
nuovo..,,  poiché  è  l'anima  sola    che    si    rinnova 
neir  amore....  e  tu    dell'  anima  non  ti  curavi  !.... 
ti  sei  allontanato  da  me....  per  correre  in  cerca 
di  nuove  passioni....  o  riprendere  le  antiche  ! 
Fabrizio. 
]Ma  che  ! 

Silvia. 
Xon  negarlo  !....   ]\Ia,  ora,  non  e  tempo  a  que- 
sto !,..,  Ora,  tu  mi  vuoi  gettar  via....  come    una 
cosa  inutile  e  fastidiosa....  per  essere  più  libero.... 
ora,  che  ti  accorgi  della  vanità  delle  tue  teorie. 
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inventate  a  mascherare  uno  sconfinato  egoismo!.,.. 
Ma  tu  nonio  puoi^  perchè  io  sono  l'opera  tua!.... 
M'hai  fatta  così....  e  così  devo  restare,  legata  a 
te,  indissolubilmente  ! 

Fabrizio. 

{con  inipctd)  Ma  da  lui  andava  per....? 
Silvia. 

Andavo,  sì....  ma  non  so  che  sarebbe  stato 
di  me  !....  E  tu  lo  hai  voUito....  tu,  facendo  pas- 
sare su  di  me  i  brividi  delle  tue  conquiste.... 
tu,  imponendomi  i  ricordi  del  passato  per  la 
tua  vanità....  tu,  illustrandomi  le  tue  passioni.... 
e  cercando  di  riassumerle  su  di  me,  in  una  igno- 
bile, unica  passione  !....  Le  tue  amanti  hanno 
frequentato  i  miei  circoli....  hanno  passeggiato 
le  mie  sale....  hanno  respirato  accanto  a  me.... 
che  sapevo....  mentre  te  ne  compiacevi  !..,.  Esso 
si  sono  commiste  nella  mia  vita,  che  si  presen- 
tava come  una  ridda,  nella  quale  tu  mi  spin- 
gevi, sempre  più  sconsigliato  !....  {iìicoiniìiciando 
ad  essere  acca sciata)Y{.o  ^.wwto,  io,  qualche  giorno, 
le  vertigini....  ho  sentito  il  desiderio  di  cacciar 
via  tutti....  e  di  fare  intorno  a  me  la  solitudine!.... 
Ma  vivevo  più,  io  ?!  Xon  era  più  vita....  era  de- 
lirio !....  E  ti  meravigli,  se,  nel  delirio,  stavo  per 
recarmi    alla    casa    di    uno,    che,  forse,  sarebbe 
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Stato  il  mio  amante  !....  Ero  io,  che  andavo....  o 
non  eri  tu,  piuttosto,  che  mi  guidavi?....  Tu,  che 
mi  avevi  mostrato  l'amore  come  un  piacere  d'al- 
cova !....  {do/>o  il  ila  pausa)  (quasi  afraiita)  E, 
•ora,  vorresti  rimandarmi  alla  casa  paterna  !.... 
No  !  Io  non  ne  sono  più  degna  !....  Io  non  po- 
trei vivere  là,  col  mio  rimpianto!....  Tu,  che 
■cosa  rimpiangi  ? . . . .  Nulla  ! . . . .  {con  -profonda 
ainarezzà)  Io,  invece,  rimpiango  tutto  quello 
che  ho  perduto....  e  che  non  ritroverò  mai  più, 
perchè  hai  distrutto  quanto  era  in  me  di  sano 
di  onesto....  e  di  puro  !....  {s'ahhaudoìia  sopra  una 
sedia,  e  scoppia  in  ini  pianto  dirotto). 

Fafìrizio. 
(molto  conturbato,  si  avvicina  a  Silvia)  Ala  que- 
sta è  una  follia  !....  Silvia,  sii  calma!....  {dopo  una 
luììga  pausa,  interrotta  dagli  ultimi  singhiozzi  di 
Silvia,  all'  orologio  suona  la  mezza)  Già  le  dieci 
e  mezzo  !....  (si  avvia  verso  la  porta  del  fondo). 

Silvia. 
(rapidamente,  e  violenta,  contrastando  il  passo 
a  Fabrizio)  Tu  non  uscirai....  tu  non  andrai  verso 
mia    madre....  senza,  prima,    avermi    giurato    di 
tacere  ! 

Fabrizio. 
{esita,  imbarazzato). 
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SiLvrA. 

{rcs/>ingeìido  Fabrizio  verso  il  davaiili  della  seena) 
(  )  io,  vincendo  tutta  la  mia  vergogna,  avrò  la 
forza  di  dirle  quello  che  hai  fatto  di  me....  e  chi 
tu  sia  ! 

P'arrizio. 

(rii/iai/e  ancora  piti  perplesso'). 

Silvia. 

E  non  solo!....  {a  voce  piana,  con  grande  an- 
goscia') T.e  dirò  ancora,  che  m'hai  negato  la  più 
grande  consolazione  di  una  donna....  quella  cho 
avrebbe  potuto  salvarmi....  che  mi  hai  negata 
la  gioia  di  essere  madre  ! 

Fabrizio. 

{pronto,  fa  nn  gesto,  come  per  far  tacere  Silvia). 
SlIA^A. 

(rassicurata,  calmandosi)  Vedi,  ch'è  necessario 
addurre  una  scusa....  un  pretesto....  che  rassicuri 
la  mamma....  che  non  getti  nell'animo  suo  nem- 
meno r  ombra  di  un  sospetto  sul  conto  mio  !.... 
Imagina  in  che  stato  ella  sarà-'....  Ella  deve  tor- 
nare alla  sua  casa,  rasserenata....  e,  di  laggiù, 
credere,   ciecamente,  alla  nostra  felicità  ! 
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Fabrizio. 

{dopo  ìiìia  pausa)  ì\Ia  quale  sarà  la  nostra 
vita,  di  qui  innanzi  ? 

Silvia. 

Quella  di  tanti  altri....  indifferenti  e  lieti,  in 
vista...  dopo  aver  soffocato  un  dramma  nel  loro 
segreto  !...  Vita,  ben  misera  !.,.  Tu,  nel  dubbio... 
io,  nel  disgusto  !...  Entrambi  condannati  :  tu,  per 
avermi  così  ridotta...  io,  per  non  averti  saputo 
resistere  !...  Vivremo,  vergognandoci  !..,.  {dopo 
una  pausa,  va  verso  un  piccolo  specchio,  antico,. 
cJie  e  alla  parete  del  fondo,  e  si  ravvia  i  capelli, 
cercando  di  ri'-oniporre  il  viso)  J\lia  madre  mi 
deve  trovare  sorridente,  come  se  nulla  fosse 
avvenuto  !...  {vedendo  Fabrizio,  rassegnato)  Le 
dirai,  che  è  stato  un  malinteso....  ma  che  tutto 
è  finito  ! 

Fabrizio. 

(dopo  una  pausa,  guarda  Silvia,  come    ripreso 
dal  dubbio)  (si  slancia    verso    di    lei,  e  V afferra) 
jNIa  giurami  che  non  sei  stata  di  Ettore  ! 
Silvia. 

(svincolandosi)  No,  non  sono  stata  di  lui  !.... 
(con  grande  sconforto)  ÌNIa  a  che  serve  eh'  io 
giuri  ?  ! 
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SCENA  XI. 
Detti,  //  Servitore  e  Teresa. 

II.  Servitore. 

{entra  per  la  porta  del  fondo)  La  signora  mar- 
chesa ! 

Teresa. 

(entra)  (e  latta  agitata) 

Silvia. 
(preeipitandosi  verso   Teresa]  {inolio  eoi/nnossa) 
jNIamma,   mamma!....  {si  getta  nelle    hraecia    ma- 
lerne) 

Fabrizio. 
{si  avvicina  a   Teresa) 
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